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Una Commissione di Membri dell’ Istituto Ve- 
neto di Scienze, Lettere ed Arti, eletta da questo 
allo scopo di attendere più specialmente allo studio e 
al progredimento della lingua e letteratura italiana, 
imprese a scegliere da buoni scrittori voci e modi 
non ancor registrati nei più copiosi Vocabolari^ e par- 
ticolarmente in quello pubblicato pel Tramater in 
Napoli, nell’ altro compilato per cura del eh. ab. Ma- 
nuzzi in Firenze, ne’ fascicoli finora usciti della nuova 
edizione del Vocabolario della Crusca, e nelle Voci e 
Maniere di dire italiane additate ai futuri Voca- 
bolaristi dal eh. Giovanni Gherardini. 

Ad accrescere la probabilità del successo e la 
ubertà del ricolto, volle essa associarsi l’ aiuto di altri 
cultori egregi delle scienze, delle lettere e delle arti, 
che r Istituto gode di annoverare fra i proprii Socii 
corrispondenti. 

Primo, nè scarso frutto delle sue indagini pa- 


VI 
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zienti e concordi sono le voci e i modi., che giustifi- 
cati di esempii autorevoli si vengono or qui pubbli- 
cando, e lo sarebbero già da tre anni se le passate 
vicissitudini, troppo avverse ai pacifici studii, non ne 
avessero stornato e sospeso il corso. 

La Commissione dell’ Istituto Veneto si propone 
di continuare alacremente le sue ricerche, e di farne 
pubblico di tempo in tempo quel tanto eh’ essa sti- 
masse acconcio ad accrescere il patrimonio ricchissimo 
della lingua, specialmente in fatto di scienze e di 
arti : rispetto alle quali apparendo essa a molti men 
doviziosa che non è, viene, e spesso a torto, forzata 
a mendicarle dalle lingue straniere con oltraggio im- 
meritato del bellissimo nostro idioma. 

«' 

Prof. Roberto de Visitivi. I 
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RELAZIONE DEI LAVORI 


DELLA 

COMMISSIONE PER LI LINGUA 


letta 

all’ I. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti 

nell’adunanza de’ 19 maggio 1851. 


-oCCtìOOo — 


La Commissione eletta dall’ I. R. Istituto nei 
primi mesi dell’ anno accademico 1846, allo scopo di 
raccorre materiali attinenti alla lingua e letteratura 
italiana, conformemente a ciò che prescrive il Rego- 
lamento organico all’art. 1.", e determinano gli Sta- 
tuti interni di questo Corpo all’ art. 162, cessando 
oggidì dal proprio incarico, protratto oltre il termine 
per la bienne sospensione delle nostre adunanze, e per 
deliberazione dell’Istituto, vi sottomette ora, o Signo- 
ri, per mezzo mio, ch’ebbi l’onore d’ esserne il rela- 
tore, un breve sunto de’ proprii studii, e vi espone il 
frutto non ispregevole eh’ essa confida di averne 
tratto. 

Composta dei Membri effettivi prof. Menin, prof. 


vili 


Barbieri, dott. Bianchetti, dott. Venanzio, co. Gio. 
Cittadella, prof, de Visiani, e di que’ due esimii filo- 
logi di cui piangiamo tuttora la perdita, il prof. Furia- 
netto ed il prof. Carrer, presieduta dall’ onorevole 
conte Andrea Cittadella-Vigodarzere, che noi tutti, 
ben ricordevoli delle sue molte benemerenze per 1’ I- 
stituto, ci affrettammo di scegliere a nostro capo, la 
Commissione a cogliere più sicuramente e più com- 
piutamente il suo scopo volle ancora accompagnarsi 
r opera d’ altri Membri effettivi o nostri Socii corris- 
pondenti, che alla perizia nella scienza che predili- 
gono, congiungono l’amore e Io studio della bellissi- 
ma nostra lingua ; e mi gode l’animo di far noto che 
parecchi fra questi risposero alla fidanza in lor posta 
comunicandoci preziosi spogli da essi impresi a tal 
fine. 

Due essendo gli oggetti a cui la Commissione 
per suo mandato doveva attendere, la lingua cioè e 
la letteratura italiana, essa avvisò d’incominciar dalla 
lingua, non trascurando però durante il primo lavoro 
di aver presente anche l’ altro, in guisa da raccorre 
nel tempo stesso materiali acconci anche a questo. 
Statuì d’indirizzare i suoi studii a ciò, che per ispogli 
nuovi ed accurati di buoni autori si arricchisse il Vo- 
cabolario di giunte, e per nuova rivista de’ suoi arti- 
coli meno esatti, fossero fatte a questo quelle corre- 
zioni nelle definizioni delle voci, nella loro etimologia, 
nella distinzione de’ varii significati e negli esempii 
addotti per illustrarli, di che più si trovassero difet- 
tare. 


Digitized by Google 

— " I 


Sceglievansi quali Yocabolarii a cui riferire le 
osservazioni e le giunte, i due più recenti, più co- 
piosi e più noti, quello cioè pubblicato pel Tràmater 
in Napoli, e 1’ altro compilato pel eh. ab. Manuzzi in 
Firenze, consultando all’uopo anche i fascicoli finora 
usciti della nuova edizione del Vocabolario della Cru- 
sca, nonché le V oci e Maniere di dire italiane ad- 
ditate ai futuri Vocabolaristi da Giovanni Ghe- 
rardini. Poi si fermarono alcune massime generali 
da osservarsi nella scelta ed accettazione delle voci 
nuove o de’ nuovi modi, ed erano le seguenti : — 
i.° De’ termini scientifici e delle arti doversi ammet- 
tere que’ soli che, fatti quasi d’uso volgare, son pas- 
sati già nel linguaggio comune, ommettendo a dise- 
gno quelli che sono di stretta spettanza dei dizionarii 
speciali, di cui ogni scienza od arte è già provveduta : 
— 2." Accettarsi i sensi metaforici delle parole, ma 
con parsimonia intelligente, e nel solo caso che pre- 
sentino sufficiente diversità dal senso proprio ed arieg- 
gino alcun poco di novità : — 3.° Essere utile il ci- 
tare a ciascuna voce più esempii anziché un solo, 
purché tratti da scrittori di vario tempo, per dimo- 
strare con ciò l’uso continuato della medesima, e ser- 
vire alla storia della parola: — 4.° Per l’ammissione 
delle nuove voci o locuzioni esser necessario l’assenso 
di due terzi dei membri della Commissione presenti: — 
5.° Le locuzioni e le voci ammesse doversi pubblicare 
negli Atti dell’Istituto, stampando col uome dell’au- 
tore, che n’è risponsabile, gli articoli originali da lui 
presentati alla Commissione c da questa approvati. 
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Poste queste massime generali a fondamento e 
norma de’ lavori futuri, la Commissione nelle dodici 
sue tornate ascoltò e giudicò successivamente gli spo- 
gli dei Saggi dell’ Accademia del Cimento operati 
dal conte Andrea Cittadella-Vigodarzere ; — del 
Trattato del Suono, della Coagulazione, del Ghiac- 
cio ed altri scritti del padre Bartoli, fatti dal dott. 
Bianchetti ; — le correzioni di etimologie erronee 
ne’ Vocabolari^ presentate dal prof. Furlanetto ; — 
lo spoglio del Trattato De re militari, di Vegezio 
Fiacco, tradotto dal trecentista Boivo Giamboni 
Giudicr, del Furlanetto medesimo ; — quello delle 
Opere dei Galilei preso a rifare dal Socio corrispon- 
dente aggregato dott. Mugna ; — quello del Tratta- 
to dell’ ori ficeria, scultura e disegno di Benvenuto 
Cbllini, eseguito dal Membro effettivo, aggregato 
alla Commissione, sig. Minotto ; — quello di due 
Memorie idrauliche di Vincenzo Viviani sull’ Arno, 
l’una rispetto a Firenze, l’altra rispetto a Pisa, fatto 
dal Membro effettivo aggregato cav. Paleocapa ; — 
quello del dott. Venanzio sulla Ricreazione del Savio 
del padre Bartoli ; — quello del prof, de Visiani 
sul Dioscoride tradotto da messer Gio. DA Monti- 
giano, e sull’ opera stessa volgarizzata dal sanese 
Pietro Matthioli; — quello del Membro efl’ettivo ag- 
gregato cav. Fapanni sul Trattato di Agricoltura 
di Gian Vittorio Soderini ; — quello del prof. Me- 
nili sui Tre Libri della Pittura e della Statua di 
Leon Battista Alberti tradotti da Cosimo Bartoli ; 
— quello del co. Giovanni Cittadella sulle Storie fw- 
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remine di Jacopo Nardi ; — quello sul Trattalo 
della pittura di Leonardo da Vinci, del Socio corri- 
spondente aggregato march. Selvatico ; — quello del 
Trattato delle perfette proporzioni di Vincenzio 
Danti e quello del Pimandro di Mercurio Trismegisto, 
tradotto da Tomm aso Benci, del prof. Carrer; —e da ul- 
timo gli spogli offerti dal co. Andrea Cittadella-Vigo- 
darzere delle Storie fiorentine di Jacopo Pitti; dal 
co. Agostino Sagredo, Socio corrispondente aggregato, 
sulle Opere politiche e letterarie di Donato Gian- 
notti ; e voci diverse spigolate qua e colà dal dott. 
Bianchetti nelle Prose del Chiabrera, nella Vita del 
Savonarola scritta dal Burlamacchi , nella Satira 
della pittura di Salvator Rosa, nel Saggiatore del 
Galileo, nella Storia del Datila, nella Prefazione 
del Dati alle Prose fiorentine, non che nelle Fan- 
tasie e bizzarrie di artisti di Giorgio Vasari. 

Da questa semplice enumerazione delle molte 
opere autorevoli investigate dai Membri effettivi od 
aggregati della Commissione, per cavarne voci e mo- 
di ed esempii da accrescere ed emendare il Vocabola- 
rio, gli è facile apporsi esserne venuta non tenue 
messe alla lingua nostra. Meglio che seicento di tai 
vocaboli e locuzioni, de’ quali assai affatto nuovi, al- 
tri arricchiti di nuovo significato, altri confortati di 
buoni esempii che non avevano, moltissimi meglio 
definiti, non pochi in fine spettanti a scienze ed arti 
che ne pativan difetto, sono già in pronto per essere 
pubblicati e lo sarebbero già stati pria d’ ora se le 
vicende politiche a tutti note e la lunga ed angosciosa 
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malattia che poi trasse ad immatura e deplorabile 
fine l’ illustre nostro Carrer, che fin dal marzo 4847 * 

aveva assunto il carico di ordinarli, porli in accordo 
e stamparli, non vi avessero opposto doloroso ed in- 
superabile ostacolo. 

Ora essendo piaciuto alla Commissione per la 
lingua di affidarne a me la pubblicazione, apprezzan- 
do certamente più il buon volere che le forze, io farò 
ogni diligenza (e questa è la dote precipua che in tale 
opera si richiede ) perchè colla necessaria esattezza 
e colla più pronta sollecitudine sia fatto pubblico que- 
sto ubertoso frutto de’ suoi moltiplici studii. 

Con ciò sarà pieno il mandato di cui l’ Istituto 
volle onorare la Commi ssione, la quale, già scorso il 
termine assegnatole dagli Statuti, nello sciogliersi e 
rassegnare l’ incarico perchè altri de’ Colléghi nostri 
lo assumano, vi prega per mia bocca vogliate acco- 
gliere con fratellevole indulgenza questa offerta, qual 
ch’ella siasi, de’ suoi lavori su quello che abbiamo di 
più necessario, di più invidiato, di più incontrastabil- 
mente e perennemente nostro, la lingua. 

Venezia 49 maggio 4854. 

Prof, de Visum. 


Os»erv. L’ I. R. Istituto Veneto, udita la lettura di questa 
Relazione, confermò ad unanimità l’intera Commissione nel 
suo incarico per un altro triennio. 
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Baldin. Vit. Salv. Ros. — Vita di Salvator Rosa scritta dal Bal- 
dinucci. Venezia, Alvisopoli, 1830, in 12. 

{Buncn. — Dott. Giuseppe Bianchetti). 

Bart. Cor g. — Trattato della Coagulazione. 

Ghiacc. — Trattalo del Ghiaccio. 

Suon. — Trattati del suono, de’ tremori armonici e del- 
l'udito. 

Tens. e Press. — La tensione e la pressione disputanti 

qual di loro sostenga l'argento vivo ne’ cannelli, dopo 
fattone il vuoto. 

Osserv. Tutti questi trattali stanno nel HI volume 
delle Opere del padre Daniello Barloli distribuite in tre 
tomi. In Venezia, presso Nicolò Pezzana, 17t6, in 4. 

( Bijkcu — Doli. Giuseppe Bianchetti). 

Bart. Ricr. — Ricreazione del Savio del padre Daniello Bartoli, 
nelle Opere del padre Daniello Bartoli distribuite in 
tre tomi. In Venezia, presso Nicolò Pezzana, 1716, in 4. 
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Beisc. Pim. — I) Pimandro di Mercurio Trismegislo, tradotto da 
Tommaso Benci. Firenze, Torrentino, 1548, in 8. 

(Carr. — Prof. Luigi Arminio Carrer). 

Burlam. Sarò». — Vita del Savonarola del padre Pacifico Bur- 
lamachi. Venezia, Alvisopoli, 1830, in 12. 

(Biakcb. — Dott. Giuseppe Bianchetti). 

Cos. Bart- Piti, e Stai. — Della Pittura e della Statua, libri tre 
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di Leon Ballista Alberti, tradolli da Cosimo Bartoli. 
Milano, dalla Società tipografica declassici italiani, 1804, 
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(itfjEA. — Prof. Lodovico Menin.) 

Cell Orif. — Arte dell’Orificeria di Benvenuto Cellini. Firenze, 
Tariini e Franchi, 1731, in 4. 

{Mipìott. — Giovanni Minotto.) 

Chiami. Elog Leti. — Glogii e Lettere di Gabriello Chiabrera. 

Osserv. Fanno parte della Raccolta pubblicala da B. 
Gamba, col titolo di Dialoghi di Gabriello Chiabrera con 
altre sue prose e lettere. Venezia, A Ivisopoli, 1830, in 12. 

(Bjjxch. — Dott. Giuseppe Bianchetti.) 

Dat. Pref. Pros. fior. — Carlo Dati, Prefazione universale al- 
le Prose fiorentine. Firenze, per Santi Franchi, 1716- 
1745, voi. 17, in 8. (In capo al voi. I.). 

Osserv. In quella prefazione le pagine non son nu- 
merale, locchè si è dovuto fare citandole. 

(Bijkch. — Doli. Giuseppe Bianchetti.) 

Dayil. Stor. — Ilistoria delle guerre civili di Francia di Henrico Cate- 
rino Davila. In Venetia, appresso Ant. Bortoli, 1692, in 4. 

Gal. Oj>. — Opere di Galileo Galilei. Padova, Manfrè, 1744, vo- 
lumi 4, in 4. 

(IUuga. — Prof. Giovanni Battista Mugna ) 

Gal. Saggiat. — Il Saggiatore di Galileo Galilei. Num. 21. 

Osserv. Sta nella Vita di Gal. Galilei con alcune sue 
prose pubblicate da B. Gamba. Venezia, Alvisopnli, 1826, 
in 12. 

( Biànch. — Doli Giuseppe Bianchetti). 

Giahu. Veges. — Vegezio Flavio, Dell’ arte della guerra libri 4; 

volgarizzamento di Bono Giamboni giudice. Firenze, 
Marenigh, 1815, in 8. 

(Furi.. — Prof. Giuseppe Furlanelto.) 

Gian. For. Jlep. Fir. — Donato Giannotti, Discorso intorno alla 
forma della Repubblica di Firenze. 

Gov. Fir. — Lo stesso. Lettera a Zanobi Bertolini e Di- 
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scorso sopra il fermare il Governo di ■Firenze Tanpo 
1 537. . j , , 

Gian. Rep. Fior. — Lo stesso. Trattato della Repubblica Fiorentina. 

Vi». — Lo stesso. Libro della Repubblica de’Viniziani. 

Ossee». Questi ed altri scritti dello stesso autore, che 
porgeranno argomento a spogli successivi, fanno parte 
delle Opere politiche e letterarie di Donato Giannotli , 
collazionate sui manoscritti e annotate da F. L. Poli- 
dori. Firenze, 1850, per Felice Lemonnier, 2 voi. in 12. 

(Sjgr. — Conte Agostino Sagredo.) 

Mattu. Diosc. — I Discorsi di M. Pietro Andrea Mattinoli nclli sei libri 
di Pi dacio Dioscnride Anazarbeo della Materia medicinale. 
In Venezia, appresso Vincenzo Valgrisi, 1568, in foglio. 

{Vis. — Prof. Roberto de Visioni.) 

Montio. Diosc. — Dioscorido Anazarbeo della Materia medicinale, 
tradotto per M. Marcantonio Montigiano da s. Gimignano, 
medico, in lingua fiorentina. In Firenze, 1547, iti 8. 

(Fis. — Prof. Roberto de Visiaui.) 

Nano. Ist. Fir. — Istoria della città di Firenze di Jacopo Nardi. 
Firenze, 1842, in 8. 

(G. Citt. — Conte Giovanui Cittadella.) 

Pirr. Ist. fior. — Istoria fiorentina di Jacopo Pitti. Firenze, per 
Gio. Pietro Vieusseux editore, 1842, in 8. 

(.4. Citi. Fio. — Conte Andrea Ciltadclla-Vigodarzere.) 

Ros. Disc. — Discorso di Salvator Rosa tratto dalla Vita che no 
scrìsse il Pascoli ed inserito dal Gamba in quella scrittane 
dal Baldinucci.e sopra citala. Venezia.Alvisop., 1830, in 12. 

Sai. Piti. — Salvator Rosa, Satira della Pittura. 

Osserv. Trovasi alla fine della Vita di Salvator Rosa 
scritta dal Baldinucci. Venezia, Alvisopoli, 1830, in 12. 
( bi tKCH . — Doli. Giuseppe Bianchetti.) 

Sagij. nat.esp. — Saggi di naturali esperienze falle nell'Acca- 
demia del Cimento, 3. ediz. fiorentina. Firenze, Tip. Galil., 
1811, in fogl. 

(./. Citt. Pie. — Conte Andrea Ciltadclla-Vigodarzere.) 
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Sod. Àgr. — Traltato di Agricoltura di Giovan Vittorio Soderini. 
Firenze, 1811, in 4. 

(Fjp. — Gav. Agostino Fapanni.) 

Vasar. Vita di Buonam. — Vita di Buonamico di Giorgio Vasari. 

Vita del Brunell. — Vita del Brunellesclii di Giorgio Vasari. 

Osserv, Trovansi entrambe nel seguente libro inti- 
tolato: 

Fant. e bitzarr. — Fantasie e bizzarrie di artisti narrate da 

Giorgio Vasari e tratte dalle sue Vite di eccellenti pit- 
tori, scultori ed architetti. Venezia, Alvisopoli, 1830, in 12. 

(Bijucb. — Doti. Giuseppe Bianchetti.) 

Vwc. Dant. Prop. — Trattato delle perfette proporzioni di Vin- 
cenzio Danti. Venezia, 1830, in 12. 

( Cjbh . — Prof. Luigi Armiuio Carrer.) 

Yisc. Viv. Intorno al difend. — Intorno al difendersi da’ riem- 
pimenti e dalle corrosioni de' dumi applicato ad Arno 
in vicinanza della città di Firenze. Discorso di Vincen- 
zo Viviani al serenissimo Granduca Cosimo HI. 

Intorno al ripar. — Intorno al riparare per quanto pos- 

sibil sia la città e la campagna di Pisa dallo innonda- 
zioni ec. Discorso, come sopra. 

0*ssr».SonoamenduequestiDiscorsi nel vol.iv.clas- 
se iil della Biblioteca Classica italiana di scienze, lettere ed 
arti disposta e illustrala da Luigi Carrer, intitolato: Autori 
che trattano del moto delle acque. Venezia, tip. del Gon- 
doliere, 1841, in 12. 

(Pjleoc. — Cav. Pietro Paleocapa.) 

Viac. Pilt. — Traltato della Pittura di Leonardo da Vinci. Fi- 
renze, Pagani e Grazioli, 1792, in 4. 

(Selv. — Prof. Pietro Estense Selvatico.) 

Osserv. Per più facile intelligenza delle citazioni 
avvertasi che i numeri romani verticali iudicano il vo- 
lume ; i romani corsivi od obliqui, il libro o capitoli 
in cui quello c diviso; gli arabi la pagina. 
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ABITATORI A GRAVEZZA, sost. ni. pi. Abitatori che 
possedono beni nel comune o lo stato , e, pagando le gra- 
vezze, hanno la qualità e i diritti di cittadinanza. — 
Gian, t-'or. Rep. Fir. I. 17. Tulli gli abitatori della città 
di Firenze sono di due sorta ; perchè alcuni sono a gravez- 
za, come noi diciamo, cioè pagano le imposizioni ordinarie 
e straordinarie che si pongono ai cittadini per li pubblici 
bisogni; altri non sono a gravezza, perchè, essendo tutti 
persone povere, non hanno beni stabili di sorte alcuna, e 
vivono delle fatiche loro, non pagano le sopradelte imposi- 
zioni e nella città non hanno grado alcuno, nè sono chia- 
mati cittadini, e son quelli che forman l’aggregato della 
Fiorentina plebe. — Osserv. Locuzione già viva in Firenze, 
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usata di frequente dal Giannolti, mancante ai Vocabola- 
ri, bellissima. Distingue le due grandi classi che for- 
mano ogni stato, gli abbienti e i non abbienti. Chiamare 
abitatori che non sono a gravezza coloro che formano le 
ultime plebi, è più decoroso per la umana natura di quello 
sia il chiamarli proletarii, usurpando una voce che in Roma 
antica significava coloro qui prole tantum Rempublicam 
alebant, e mette l’uomo povero nella spregevole condizione 
di giumento da razza. (Sjgr.) 

ACCIDENTALE, sost. Ai Dizionari, che non recano 
questo vocabolo se non in addiettivo, si aggiunga il se- 
guente §. 

Accidentale. In forza di sost. — Bart. Ghiac. XXX f'. 

698 perocché alla sostauza, eh’ è il puro farsi 

d’ acqua ghiaccio, non richiedersi altro che il freddo sec- 
co; al modo, che talvolta ha degli stranissimi acciden- 
ti, concorrere a produrli cagioni particolari, prese altre 
dall’ intrinseco della materia che si aggela, altre dall’ e- 
striuseco della figura del vaso, dalle condizioni proprie del 
luogo, dal tempo e da altre somiglianti varietà che spettano 
all’accidentale. ( Bijkch .) 

ACCIDENTE, sost. in. Esempio da aggiungere. — 
Sag. nat. esp. 91. Gli accidenti di scemare, di crescere, 
di quietare, di risalire, di correre, di ritardarsi, seguivano 
sempre i medesimi . punti (di un vaso d'acqua posto nel 
ghiaccio). (X. Citt. Fig.) 

ACCONDENSATO, add. Condensato. — Sod. Agr. 19. 
Ancorché più deboli segni se ne abbiano, che nella luna 
accondensati si conosceranno, come quando uu cerchio ros- 
so purpureo attorno si sta. (FrfF.) 

ACCORTATI), add. Accorciato. — Bart. Ricr. 112. 
E in tale ’ sconlramcnlo , accorlata la mano , riesce con 
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tutta, per così dire, in pugno la sua virtù. — Manca al 
Manuzzi e al Vocab. di Napoli ; ma lo ha la Crusca pub- 
blicata recentemente. Ai due esempi da essa recali può 
per altro aggiungersi anche questo di autore più moder- 
no. (Pek.) 

ACQUATILE, add. Lo stesso che Acquatico. — Yinc. 
Dant. Prop. -81 e 84. Per venire agli altri due generi di 
animali, cioè a quello dell’. aria detto volatile e a quello del- 
l’ acqua detto acquatile (Cash.) 

ADD1RITTO, add. Da addirizzare per Dedicare. — 
Benc. Pim. Dedic. Acciò che se per farla volgare (l'ope- 
ra) perdessi di riputazione, la racquisli per la dignità di co- 
lui, a cui ella è addiritta. (Carr.) 

ADDIRIZZARE, verb. att. § da aggiungere. Per De- 
dicare o simile , e qualcosa più d’ inviare , solo significalo 
prossimo al nostro datoci dal Vocabolario. — Benc. Pim. 
Dedic. M’è parulo, quella (opera) al fine ridotta, cosa 
debita e conveniente a voi principalmente addirizzarla. 

(Carr.) 

ADOMBRAZIONE , sost. f. Il Vocabolario ha il te- 
ma della voce, ma non reca esempio alcuno. — Benc. Pim. 
6. Dio per grande amore verso di quella ( Natura ) sor- 
rise, quasi come se egli ragguardasse la forma della umana 
bellezza nell’acqua come in ispeccbio, e vedesse in terra di 
quella qualche adombrazione. (Carr.) 

AFFACCIATO, add. Per ridotto a faccie piane. — Yinc. 
Viv. Intorno al difend. 80. Ed i quali (solidi) sieno di for- 
ma non rotonda, ma affacciata e ruspa. (Pale oc.) 

AFFEZIONATO, add. Per affetto, impressionalo. — 
Benc. Pim. 7. Io sono nuovamente affezionalo d’ arden- 
te desiderio ; e desidero oltr’ a questo d’ udire quel che re- 
sta. (Carr.) 
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AFFISSARE, verb. alt. All’ articolo del Dizionario do- 
vrebbe aggiungersi il seguente §. 

Affissare, nel senso in cui adoperasi, o pnò adope- 
rarsi dai chimici. V. Fissare. (Bue cu.) 

AGIRE, verb. neut. Questo verbo, tanto usalo da’ 
moderni in senso di operare 3 far effetto, ecc. è registralo ma 
senza esempio. Eccone mio del Galilei. — Gal. Saggiai. 
n. 21 .... la quale (natura), sovente agisce con maniere 
a noi inescogitabili. (Bue cu.) 

AGGRAVAMENTO, sost. in. § da aggiungersi. Per 
Peso, torpore o simile. — Benc. Pim. io. 11 sonno del corpo 
era stato sobrietà dell’ animo, e l’ aggravamento delli occhi 
vero ragguardamcnto. (Cjnn.) 

AGGRAVEZZATO, add. Sottoposto a gravezze. — 
Pitt, Ist. Fior. 36. Si mandassero a partito 28 nominati 
da 28 elezionarii di persone però che fossero sta- 

te per 50 anni aggravezzate in Firenze. — I Vocabola- 
ri del Manuzzi e del Tramater riportano un solo e- 
scmpio della voce aggravezzare, tolto dai Bandi antichi 
(1579), scrittura non abbastanza autorevole. 

(A. ClTT. Pie.) 

ALA, sost. f. Per Sorta di riparo che dalla sponda di 
un fiume s’avanza nell’alveo restringendosi con dolce pen- 
dio. — Yikc. Viv. Intorno al ripar. 116. Per mezzo di 
lavori da farsi, se non come sponde andanti da ambe le 
parli, almeno separali, purché l’uno difenda l’altro a se in- 
feriore, e questi o sieno ali, o sproni di steccate ripiene con 
fascine che facciano scarpa verso la corrente, ecc. 

(Pjleoc.) 

ALBOROTTÀRE, verb. att. e neut. pass. Nel Dizionario 
c’è alborotto, voce registrala come venutaci di Spagna, signi- 
ficante scompiglio, c notata come da usarsi nel seguente o 
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simiL modo di dire: mettere in alborotto, e se ne reca nn 
esempio del Redi, Il verbo alborotlare manca. Credo che 
l’esempio, il quale riporto qui sotto, autorizzi ad aggiunge- 
re un articolo. Onde : 

AusouoTTAnEjVcrb.att. e neulr. pass. Scompigliare, com- 
muovere, agitare, ecc. — Ciiiabr. E log. 173. Alfine si mori 
il re Filippo ; lasciò che il consiglio di stato prendesse il 
governo : riacquistata Teriaca in Zelanda, gli Spagnuoli 
si aiborotlarono, di oude venne cagione che il Consiglio ar- 
masse incontra loro. . (Buxcu.) 

ALCAL1ZZATO, add. Questo vocabolo registrato nel 
Dizionario soltanto come addicttivo , manca di esempio. 
Si ponga il seguente ; c all’ articolo si aggiunga il § che 
leggerassi appresso: — Bàrt. Ghiacc. I. XXIX. 676. . . 
alinea de’ vegetabili è certo , che dove sien disfatti , e- 
ziandio se dal fuoco, il sale che ne riman nelle ceneri alca- 
lizzato e fisso ritiene la facoltà di rappresentarne, singo- 
larmente sul giaccio, l’ immagine ben figurata. 

Alc ilizzato , in forza di sost., da aggiungersi. — 
Bart. Coag. FUI. 721. Nè in ciò mancano alle piante i lo- 
ro sali, e acidi e dolci, e volatili e fissi (che in sustanza so- 
no uno stesso), e abbruciandosi ogni pianta, ne va il sottil 
di quegli nella fuliggine , e ne riman nelle ceneri l’ alca- 
lizzato di questi. ' (Bijkcb.) 

ALLEGAZIONE, sost. f. Per Lega di metalli. — G.a. 
Op. I. 20. Cosi si potesse lare lo stesso in un’ allegazione 
di due metalli. (Mugn.) 

ALLIBRATO, add. Aggiungi esempio. — Nard. Ist. 
Fir. I. 4. Quegli che possedevano beni immobili nella città o 
nel contado, ed erano allibrati, che così si chiamavano i 
descritti e compresi ne’ libri delle gravezze c tributi della 
città. — Nel Manuzzi manca la voce. (G. Citt.) 
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ALQUANTETTO, avv. Diminutivo di alquanto. — 
Sod. Agr. 39. La luna ancora è umida , c alquantetto 
calda. {Fjp.) 

ALT ANO, sost. ni. Nome di vento. — Sod. Agr. 54. 
Aitano o AHino quasi che dal mare soffii. (F/p.) 

ALTAURI, sosl. m. pi. Nome di venti. — Son. Aqr. 69. 
Altauri si domandano quelli che vengono dai monti e spi- 
rano in alto. (F/r.) 

ALTERATORE, sost. m. Non ammesso dal Monuzzi, 
ammesso dal Vocabolario del Tramaler, ma senza esempio. 
Eccone uno bellissimo dclBartoli. — Gos. Bari. Pili. I. 17. 
E però si può abbastanza persuadere al pittore che il bianco 
ed il nero non sono veri colori, ma gli alteralori per cosi 
dire dei colori. (!Usn.) 

ALTINO, sost. m. Nome di vento. — Vedi Aliano. 

{1-Ap.) . 

AMMALIARE , verb. att. Sarebbe forse da registrarsi 
come degno di nota il seguente uso metaforico di questo 
verbo, facendone il seguente %. 

% Ammaliare, in senso metaforico. — Bart. Ghiacc. 
XXX IH. 019. Le nebbie che stregano in poche ore i se- 
minati, e dalle spighe in latte sugano quanto v' ha di quel 
buon umore, e le vili c le piante fruttifere in fiore amma- 
liano e guastano, non sono altro che vapor d’acqua rap- 
preso in nebbia. (Bijncb.) 

ANDARE, verb. ncut. Aggiungi esempio al § xiv del 
Manuzzi. — Sagg. nat. csp. 97. Si mutò orivolo, piglian- 
dosene uno, del quale andavano appunto 60 vibrazioni al 
minuto primo. (A. Citi. Vie.) 

ANDARE IN FORAGGIO, verb. neutr. Foraggiare. — 
Bart. Ricr. 95. Su e giù per un angustissimo calle, le 
formiche andavano in foraggio. (Vek.) 
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APP1CCAMENT0, sost. in. % da aggiungersi. Per At- 
taccamento , conglutinazione nel senso di Appiccare § 1 . 
del Mauuzzi c 29 del Voc. di Napoli. — Sagg. nat esp. 61. 
Il bagnamento ricevuto da tutta la superfìcie interna del 
cannellino servisse come di glutine al cilindro d’acqua, on- 
d’egli per appiccamento vi si reggesse. (A. Citt. Vig .) 

APPULSO, sost. m. Impulso spinta , urto. — Gal. 
Op. III. 62. L’udito con noia riceve gli appulsi intemperati 
de’ tremori dell’aria, che senza ordine e senza regola van- 
no a ferire sul timpano. — Dopo questo articolo si collochi 
l’altro (Astr.) del Voc. di Napoli. ( Mvgiì .) 

A PREDOMINIO. Posto avverbialmente Di preferenza. 
— Gal. Op. I. 204. Se sieno terrei od aerei a predominio. 

(Mogk.) 

ARCOBALESTRO , sost. m. Aggiungi esempii. — 
Giaiib. Fegez. 58. Ed eranvi i tragularii , che co’ bale- 
stri ed arcobalestri balestravano. (La stampa ha erronea- 
mente triaugularii ). E \ 59. Ed ancora avevano arcoba- 
leslri, i quali balestravano più forte. E 465. Dalle mu- 
ra si rimuovono li dil'enditori co’ balestri ed arcobalestri. E 
466. Contro le dette cose usato è di ditendere gli assediati 
co’ balestri ed arcobalestri. — Il Mauuzzi non ha la voce, 
e nel Voc. di Napoli gli esempii che mancano si possono ag- 
giungere, nonché il lat. Arcuballista. (Fvrl.) 

ARGESTE, sost. m. Nome (li vento che equivale a 
Ponente-Maestro.. — Son. Agr. 51. Alcuni per contrario 
hanno opposto Argesle a Favonio. — 11 Vocali, di Napoli 
ha Argeste, ma non reca alcun esempio. (Fjp. ) 

ARMENTIEREj sost. m. Lo stesso che Armenlicro. — 
Bart. Pier. 219. — L’uno (Esaù) sabatico, l’altro (Gia- 
cobbe) gentile ; l’uno armigero e cacciatore, l’altro pacifico 
e armentierc. — Nel Voc. del Manuzzi manca pure Arnieu- 
tiero. (IAt.) 
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ARRIVARE, verb. neutr. pass. § da aggiungersi in sen- 
so di accostarsi così da toccare. — Sagg. nat. esp. 121 . . . 
acciocché rigonfiale le fibre per inzuppamento s’arrivino l’u- 
ua all’altra. (A. Citt. Fig.) 

ARROVESCIATURA, sost. f. — Sagg. nat. esp. 56. Il 
vaso di cristallo la cui bocca sporge in fuori con arrovescia- 
tura piana. — I due Vocabolarii rapportando questo esem- 
pio spiegano arrovesciatura per arrovesciamento, e arrove- 
sciamento per l'atto di arrovesciare. Qui invece arrovescia- 
tura vale rivolta dell' imboccatura di un vaso. 

(A. Citt. Fig.) 

ARROZIRE. V. Arrozito. 

ARROZ1TO, add. Fatto scuro dal sole e mutato dal 
naturale, e dicesi del colore. — Morene. Diosc. 12. Il colo- 
re come dal sole arrozito fa tornare naturale. E 20. Fa 
morvide le carni ruvide, e lo arrozito colore per farlo tor- 
nare naturale — I Vocabolarii hanno arrossire e arrossito 
con la doppia s, e non nel significato qui addotto. Questa vo- 
ce, più volle usata dal Monligiano, ha nella stampa quando 
la doppia s e quando la scempia. (F is.) 

ASPETTO, sost. m. Guardamento. Esempio da potersi 
aggiungere al § iv del Voc. del Manuzzi, che ne reca sola- 
mente di poesia. — Benc. Firn. 84. Esso (Dio) ha una for- 
ma, ma la sua propria forma, conciossiach’clla fugga lo aspet- 
to dell! occhi, è incorporea. — Il Vocabolario di Napoli ha 
scompiglio non poco nei varii articoli di questa voce. Reca 
per altro un esempio di prosa sotto il n. 4, in questo mede- 
simo significato. _ (Cjrr.) 

A SQUADRA, SOPRA SQUADRA, SOTTO SQUADRA, 
mod. avv. Denominasioni degli angoli retto, ottuso, acuto. 
Nè alla voce angolo, nè alla voce squadra il Voc. del Ma- 
nuzzi o quello del Tramater accennano questo modo di 
specificare gli angoli. — Cos. Bart. Pitt. I. 5. Tre sono 
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le sorla degli angoli, a squadra, sollo squadra e sopra squa- 
dra. Nel testo dcH’Alberti si legge: Augulorutn Irla sunt 
genera, rectum, obtusum atquc acutum. (Mek.) 

ASSITO, sost. ni. Nel Dizionario' questa voce è regi- 
strata con buoni esempii in senso di tramezzo di asse som- 
messe insieme , fatto alle stanze in cambio di muro ; ed an- 
che come pavimento, solaio , piano di tavole, ma per questo 
secondo significato è allegala la nuda autorità della Crusca, 
senza esempio. Eccolo: — Vas\r. fila di Buonam. 31. . . . 
e poco appresso il bertuccione salire sopra l’ assito, c in un 
baleno fatte le mcstiche, veggiono il nuovo maestro mettersi 
a lavorare sopra i santi di Buonamico. ( Bijkch .) 

A TOCCA E NON TOCCA, mod. avv. — Sagg. nat. 
esp. -122. Sopra questa ciambella aggiustammo a tocca 
e non tocca una croce. — Cotesto avverbio ènei Yocabolarii 
tra i modi dei verbi stare, andare, toccare; ma non sembra 
spiegato abbastanza dal rasentare fra ’/ si e ’l no e dall’es- 
sere vicinissimo. L’esempio addotto indica coni’ esso signi- 
fichi Vultima e la pili leggera approssimazione materiale 
degli estremi. (A. Cjtt. Cig) 

ATTACCARE, verb. att. Cogliere .'V. Attaccato. 

ATTACCATO , add. § da aggiungersi per Colpo di 
martello o simile che coglie, ha il suo effetto. — Gal. Op. 
HI. 210. II colpo non è attaccalo. (Mugn.) 

ATTRAZIONE. Y. Fare attrazione. 

ATTUAZIONE, sost. f. Aggiungansi i seguenti esem- 
pli a maggior chiarezza del significato di questa voce. 
V attuare, mettere in atto ; l’esecuzione di qualche cosa . — 
Gal. Op. III. 433. Nè forse ancora voi potreste mostrarmi le 
parli divisibili separate tutte ; però conviene trovare qual- 
che altra maniera di attuazione. Il poco appresso, l.c... Di- 
temi pertanto se voi chiamereste attuale a vostra soddisfa- 
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zione le sopradellc quattro linee, quando senza staccarne 
l’ una dall’ altra si piegassero ad angoli, e se ne formasse un 
quadralo, confido che tale attuazione vi basterebbe. 

(Mugn.) 

AUDIENZA o UDIENZA , sost. f. Per significare 
Magistrati radunati , e nell’atto di esercitare il proprio of- 
ficio. — Gian. llep. Fior. III. 156. Basta loro avere le 
prime dignità, c poter venire in piazza, e innanzi si riduchi- 
no all’audienze, farsi ben vedere, e rispondere privatamente 
a chi ha bisogno del Magistrato, e consumare più tempo 
fuori della pubblica aitdienza, clic in essa poi consumino. 
Ivi III. 155. E lilialmente raunali nelle audienze, quan- 
do si ragionala di qualcosa tutti dicevano che essendo l’ora 
tarda sarebbero brievi, e non erano si tosto arrivati in quel- 
le audienze che pare\ a loro ogni ora mille anni per deside- 
rio di partirsi. — Osscrv. Sebbene questo significato sia 
dell’ uso, e della lingua viva, pure manca al Vocabolario. 

(Sjgr.) 

AUGNARE, veri), neutr. pass. Essere congiunto insie- 
me; congiungersi insieme internandosi, equi propriamente 
delle ossa. — Bart. Ilicr. 100. Sonvi delle ossa commes- 
se di più insieme con maniere d’ammirabile ingegno ; si ben 
combaciano e augnano .... [F ek.) 

AVERE LO STATO, veri), att. Per significare Cittadini 
che avendo lo stato, hanno lar qualità c il diritto di essere 
eletti ti magistrati. — Gian. For. Rep. Fir. I. 15. Al- 
cuni hanno lo stato, cioè possono avere Magistrati. — Os- 
serv. Locuzione evidente per significare lira gli abitanti a 
gravezza, cioè fra il corpo dei cittadini, coloro a’ quali le 
leggi consentono lo esser eletti ai magistrali. (Sjgb.) 

AVVENTIZIO add. Non ha esempii che nello stretto si- 
gnificalo legale e del 300, c uno solo di poesia per avveni- 
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liccio. — Benc. Pim. 83. 11 mondo che ha tulle le forme, 
di certo non riceve di nuovo forme avventizie e peregrine. 

( Cjrr .) 

AVVENTO, sost. m. Per Venuta. Aggiungi esempio del 
secolo XVI. — Benc. Pim. Arg. Questi previde la ruina 
dell’antica religione, questi l’origine della nuova fede, que- 
sti lo avvento di Cristo. (Cjrr.) 

B 

BARBARIA, sost. f. Per Regione abitala da barbari. — 
Giamb. Fegez. 28. Lo signoreggiatore di tutte le genti di 
Barbaria. — Il lat. ha: domitor omnium gentium barbara - 
rum. (Fcrl.) 

BARCHEGGIARE, verb. neutr. pass. Mudare in barca. 
— Rart. Uicr. 97. Perciò secondo il consiglio di Plutarco con- 
viene o passeggiar lungo il mare o barcheggiare lungo le 
spiaggie. — Manca questa voce nel Voc.delManuzzi, e il Vo- 
cabolario di Napoli non l’ha che nel senso figurato. (Fek.) 

BISCONTORTO, add. m. Contorto. — Son. Agr. 134. 
II moro ed il cedro di fermezza di legname non sono dif- 
ferenti dal loto, per la più parte biscontorti. (/>/>.) 

BIZZIOSO, add. Iracondo, derivato forse da bizza o 
collera. — Sod. Agr. 77. L’acqua poco fredda .... modifi- 
candosi per le parti del nostro microcosmo, e per queste ca- 
gioni ella è sana a’bizziosi. (F^p.) 

BOZZAULO, sost. m. Uccello dello anche Mugnaio, 
della specie de' Gabbiani. — Sod. Agr. 31. I nibbi c i boz- 
zauli, o mugnai col loro volare adagio. 

BRANCICATO, add. Aggiungi esempio che manca. — 
Sagg. nat. esp. 08. La farfalla avesse patito nel venir bran- 
cicata colle mani. (A. Citi. Fjg.) 
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BRUSCO, sost. m. Sorta di fango che nasce neiVacero 
e nel carpino. — Sod. Agr. 125. Il brusco è nell’ acero e 
nel (Tarpino come negli altri il fungo detto tubero : ma quel- 
lo passa questo di bellezza ed eccellenza, che si chiama mol- 
lusco. (F^p.) 

G 

CALCATA, sost. f. Questa voce manca in sostantivo; 
mi parrebbe doversi aggiungere il seguente articolo : 

Calcata, sost. f. Affollamento di gente, e non direbbesi 
che di vile. — Ros. Sat. pitt. 210. A dipinger .... vignate, 
carri, calcale, osterie. — Osserv. Non sono ben certo sul 
vero significato di questa voce, ma ad ogni modo è da re- 
gistrarsi, trovandosi in autore ed in opera che i compilatori 
del Vocabolario si proposero di spogliare, c mettono nell’in- 
dice come spogliata. E per lo stesso motivo è da registrarsi 
nigregnacclie, essendosi ciò fatto di bracone e trentapagnot- 
te, ed allegando anzi per l’una e l’altra di queste .veci il 
verso eh’ è poco sotto a quello in cui leggoai la parola cal- 
cate. ( Bimcn .) 

CALCIO, sosljar^ricdc di monte. — Sod. Agr. 75. 
Acqua syLia-^RTninpidissimi fonti naturali, la quale sopra 
JLaft TfTra pietre, massi o pulita terra dalle cime de’ monti più 
che da coste o calcio loro scaturisce. (Fìp.) 

CALIG1NO, sost. m. da aggiungersi per Piccolo calice di 
fiori o frutta. — Moktig. Viosc. IO (per errore 9). Fai fiori.... 
come i baccelli ovvero calieini del dente cavallino. (Pjs.) 

CAMERAZZO, sost. m. Peggiorativo di Cameriere. — 
Sod. Agr. 170. I fattori, i servitori dai ministri più nobili 
sien separali, sia che per la qualità dell’ uffizio sieno conve- 
nienti le loro abitazioni: le sue abbiano i camerazzi. (Fap ) 
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CAPEZZATA sost. fi Corona o cappello con cui si ter* 
mina la sommità di un'opera. — Visc. Yiv. Intorno al di - 
fend. 37. Nè finalmente , se il letto d'Arno non si fos- 
se innalzato sotto le due pescaie di s. Nicolò e dell’Uc- 
cello, le lor capezzale o corone sarebbero state sollevate, e 
non poco, in più volte, come chiaro vi apparisce (non ostan- 
te che, con tutti questi alzamenti, non avanzi ad esse ca- 
duta), ccc. (Pjleoc.) 

CAPITALE DI UN MURO, sost. m. Fondamento o re- 
sto solido del piede di una muraglia crollata. — Yircc. 

Yiv. Intorno al difenda 102 se si fossero costrutti 

quegli antemurali stabilissimi che da più anni in qua 
ho atteso a proporre in carta, ad effetto di stabilire le 
operazioni suddette sul capitale di quel grossissimo e fer- 
missimo muro antico di pescaia, o di gualchiera, o d’ altro 
edifizio che vi si era scoperto di nuovo, ecc. (Pjieoc.) 

CARATTERE, sost. m. Per Quelle lettere di cui si scri- 
vono gli stampatori. — Bekc. Pim. Dedic. Spinto dalla 
onestà della domanda, e tratto dalla bellezza de’ caratteri 
suoi... l’ho compiaciuto del presente Pimandro. — Questa 
voce carattere , in questo significato, fu suggerita dall’ Al- 
berti e riportata nel Voc. del Manuzzi, ma senza esempio 
alcuno. (Cjrr) 

CARNALE, add. Di carne. — Beuc. Pim. 25. Ed ogni 
anima velata dal corpo carnale, per ragguardare di sopra, 
ecc. — Gli esempii allegati da’ Vocabolarii sentono del figu- 
rato, riferendosi lutti a parentela. (Cjrr.) 

CATENELLO, sost. m. Per Que'travicelli che si usano 
a riunire i pali di una palafitta. In questo senso non trovasi 
nel Dizionario, essendovi solo Catenella dimin. di Catena . — 
Vircc. Viv. , Intorno al difend. 41. Siccome è probabile 
che la suddetta risega, oggi coperta, rimanesse allora siq>c- 
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rìore a! piano dell’ acque più basse, come si pratica nel fab- 
bricarle, non si potendo conficcare ai pali del fondamento 
le catene ed i catenelli, sott’ esso piano, senza un gran di- 
spendio in contrappaiate e riprese ecc. ( Pjleoc .) 

CAURO, sost. m. Nome di vento occidentale , dal lat. 
Caurus equivale a Coro. Aggiungi esempio. — Sod. Agr. 
50. I venti occidentali opposti ai predetti sono Cauro, Favo- 
nio ed Affrico. (FVp.) 

CAVATA, sost. m. Per L'atto del vuotare. — Sagg. 
nat. csp. 59. Cominciammo a votar l’aria della scatoletta, 
chiudendo a ogui cavata. (A. Citt. Vig) 

CECIA, sost. m. Nome di vento tratto dalla lingua 
greca, da noi chiamato Greco-Levante. — Sod. Agr. 51. 
Cecia, vento che sta contro a Libo. — Il Vocabolario di Na- 
poli riporla questa voce senza alcun esempio. (F^p.) 

CENTRICO, add. Tuttociò che passa pel centro d'una 
qualunque figura, sia piuna o solida. Questa voce non par- 
ve di buona lega al Manuzzi e la bandì dal suo Vocabolario. 
Nel Tramater la si riporta senza addurre verun esempio. 
— Cos. Bart. Pitt. /. 8. De’ raggi ancora se ne trova uno 
così fatto, che a similitudine di questa linea centrica clic 
dicemmo, si può chiamare raggio centrico o del centro per 
ciò eh’ egli sta di maniera nella superficie, che causa da 
ogni banda intorno a sè angoli uguali. 

Linea centrica, assolutamente per Diametro. — Cos. 
Bart. Pitt. I. 4. La linea diritta che taglierà due volte la cir- 
conferenza e passerà per il centro, si chiama appresso i Mate- 
matici il diametro del cerchio. Noi chiameremo questa me- 
desima centrica. (/V/;a\) 

CERCARE, verb. alt. coll’ accusat. di persona per Af- 
fezionarsi, cattivarsi l'animo altrui. — JSard. Isl. Fir. 
III. 472. Il Duca. . . dopo l’abbattimento della fazione del 
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frate cominciò a desiderare e cercare (i Fireiitini ). — Manca 
quest’uso del verbo suddetto nei Vocabolarii del Manuzzi 
e del Tramater. (G. Citt ■) 

CH1AVARDARE, verb. alt. Nel Dizionario c’è questo 
verbo, c se nc allega l’autorità del Vasari; ina non se ne 
reca l’esempio. Eccolo : — Yasar. Fit. del Bruiteli. CO. Den- 
tro la mandorla era a uso d’angelo un giovinetto di quin- 
dici anni in circa, cinto nel mezzo da un terrò, e nella man- 
dorla da piè ckiavardato in modo che non poteva cascare. 

(BlAKCH.) 

CIMENTARE , verb. att. In correlazione al Cimento 
ossia alla prova dello squillino. — Pitt. hi. fior. 50. 
Nel die non fu da cotanto universale (il Consiglio gran- 
de ) quantunque tre volte coi voti cimentato, esaudito. E 
141. Prevalse Niccolò Capponi nel cimentarsi con altri cin- 
que restati di maggior favore tra sessanta nominati. E 
147. Cimentandosi cosi fatta deliberazione con i suffra- 
go più volle, restò sempre mai vana. — 11 Vocabolario del 
Manuzzi e di Napoli porgono un solo esempio di quest’uso 
del vocabolo cimentare, esempio del Davanzali non abba- 
stanza chiaro di per sè : potere i Padri che hanno voce in 
senato proporre quando vogliono, e chiedere che si cimenti. 
I passi del Pitti confermano e rischiarano quello del Davan- 
zali. (A. Citt. Fig.) 

CINQUEFOGLIE, sost. in. Specie d ’ erba delta anche 
Pentafillo (Potentina reptaus di Linneo). Si aggiunga l’esem- 
pio dell’uso mascolino all’unico del Redi — Montic. Diosc. 
5. Come la Gramigna, il Farfaro e il CinqHcfoglie. (V is.) 

CIRCEO, sost. ni. Nome di vento che soffia dal Pro- 
montorio Circeo, cosi detto da Circe. — Sod. Agr. 03. Cir- 
cèo similmente freddo c secco aggira i venti c dà una gran 
neve. (Fjp.) 
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CIRCOLARE, verb. alt. AH’ articolo del Dizionario che 
porla solamente un esempio di verso per questo verbo in 
senso attivo, e noi registra in scuso neutro passivo,, panni 
sarebbe da aggiungersi il seguente esempio di prosa, e 
poscia il § che si leggerà appresso : — Bart. Coag. III. 
706 . . . indi , conceduta qualche apparenza di probabil 
ragione a chi sostiene la fluidità del sangue cagionarsi dal 
moto che incessantemente il circola e ’l dibatte, ne soggiun- 
ge la cagion vera. 

§ Circolare, in signif. nculr. pass. — Bart. Coag. 
XIII , 750 . . . dunque si converrà dire che come il sangue 
va per le arterie dal centro alla circonferenza del corpo, e per 
le vene torna dalla circonferenza al centro, eh’ è un verissi- 
mo circolarsi ; cosi nelle piante v’ abbia altri condotti che 
portino l’ umore dal fondo, che appunto chiamano il cuore, 
a tutte l’ estremità della pianta ; e altri da esse il riportino 
al cuore. . (Bijkch.) 

CIRCONSCRIZIONE , sosl. f. Voce tecnica dei Pittori. 
Il Manuzzi registra questo vocabolo in due modi: 1. nel senso 
di terminare, limitare; 2. nel senso della descrizione di che 
che sia coti più parole. Ora si veda a quale operazione il Bar- 
toli assegni la voce circonscrizione. — Cos. Bart. Pitt. II. 45. 
Principalmente quando noi squadriamo qualche cosa essere 
un certo che, che occupa luogo. E il Pittore circoscriverà 
lo spazio di questo luogo, e questo modo di tirare i dintor- 
ni con vocabolo conveniente chiamerà circoscrizione. 

(Mm.) 

CITTADINANZA, sost. f. Per VInsieme de' cittadini che 
hanno diritto di suffragio nella cosa pubblica. — Pitt. 
Isl. fior. 5. La cittadinanza tutta ristretta insieme cor- 
roborò la nuova libertà con ottime leggi. E 38. Bia- 
simava agramente P universale della cittadinanza 1’ una e 
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l’altra di quelle fazioni. E 66. TI valore, l’integrità, la po- 
tenza di una cittadinanza unita insieme al benefizio comu- 
ne. — Nel Vocabolario di Napoli e in quello del Manuzzi 
stanno registrati quattro significati: adunanza di cittadini; 
ordine e grado; civiltà; dimora. (A. Citt. Vig.) 

GODA DI GOLPE, sost. f. Specie d'erba tintoria detta 
ancora Ancusa e Alcanna (Anchina tinct. di Linn.). — Mos- 
tig. Diosc. 23. Certi che per dargli ( all’olio rosato) bel colo- 
re vi mettono l’ancusa, cioè la coda di golpe. (V is.) 

COGNATO, add. Per congiunto di cognazione. Ag- 
giungi esempio di prosa. — Bekc. Firn. 44. Certamente 
queste sono interissime parti di Dio, di lui proprie cognate 
inseparabili, e spezialmente dirette. — Qui figuratamente. 

(Cjrr.) 

COLORITA, sost f. Qualità di ciò che ha colore. — 
Vinc. Dakt. Prop. 60. E se la durezza e la colorita è il fine 
a che è fatta la pietra, ogni volta che più dure e colorite 
stanno, meglio conseguiranno il fine loro nelle specie che 
si trovano. (Cjrr.) 

COMANDARE UN ESERCITO, MILIZIE, verb. att. 
Levare, fare un esercito o milizie. — Nàrd. Ist. Fir. 
IV. 241. Ma se dai nostri Commessarii .... fusse sta- 
to conceduto ai nostri fanti , comandati così tumultua- 
riamente .... senza dubbio avrebbon rotto gl’inimici no- 
stri. E Vili. 209. A questa tale sua fortificazione fu da- 
to poco impedimento dalle nostre genti, anzi quasi come in 
una tacita triegua erano lasciati senza offesa lavorare, con 
una grandissima moltitudine di contadini che si potevano 
fàcilmente in ogni parte comandare. — I due Vocabolarii ci- 
tano comandare un esercito per governarlo , ma non nel- 
l'uso da noi registralo e chiarito coi due citati esempii. 

(G. Citt.) 
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COMANDATO, add. dato alle milizie, levate per ordi- 
nanza in servigio dello stalo, a differenza delle condotte 
dall’estero o mercenarie ; add. usato anche sostantivamente. 

— Nard. Ist. Fir. IF. 240. Fra le quali provvisioni fu 
gran numero di fanti comandati .... Una parte di ta- 
li comandali si trassero dal Casentino. — E qui ini sem- 
brano da correggere i due Vocabolarii che definiscono co- 
mandato per ordine, bando, con questo esempio del Mac- 
chiavelli: Pure con comandati ed altre simili provvisioni 
alla città di Pisa soccorsero. L’errore mi pare manifesto. 

(G. Citt.) 

COMMISURAZIONE, sost. f. Commemurazione ; misu- 
ra di più cose insieme. — Vinc. Daist. Prop. 18. Faccia un 
composto d’ una commisurazione di parti con il tutto, e 
del tutto con le parli : il che è proprio dell’ordine. E 45. 
E questa commisurazione può essere con la parità e simil- 
mente con la disparità. (Carh.) 

COMODAMENTE, avv. Tre significati applica il Vocab. 
del Manuzzi a questa voce c sono : con comodità, agevol- 
mente, mediocremente. Il Bartoli usolla in senso di conve- 
nientemente, adottatamente. — Cos. Bart. Pitt. II. 71. Ma 
quella tanto celebrata figliuola d’Inaco che fu convertita in 
vacca, dipingeremo forse noi comodamente come che ella cor- 
ra con la testa alta, con i piedi alzali, e con la coda torta ? 

— Nel testo latino perapte. (Men.) 

COMPAGINATO, part. dal verbo compaginare o tene- 
re in compage. Concatenalo. Aggiungi esempio. — Sod. 
Agr. 147. Fabbricando d’asse d’albero, o altra materia 
grossa quattro dita, e ben compaginate insieme da imo a 
sommo, secondo la grossezza del muro che si voglia fare. 

[Fap.) 

COMPLETO, add. Compiuto. Aggiungi esempio all’u- 


— io- 
nico del Magalotti. — Sod. Agr. 186. Alcuni hanno giudi- 
cato che sia meglio, e così han fatto, di tirare il procanto 
della muraglia in foggia di completa fortificazione. (Fjp.) 

COMPONIMENTO, sost. m. Voce tecnica dei pittori. Il 
significato di questa voce presso i pittori non fu rimar- 
cato nè dal Vocab. del Manuzzi, nè da quello del Tramater. 
Il componimento che essi chiamano dei pittori risguarda la 
distribuzione armonica degli oggetti che un pittore dispo- 
ne nel suo quadro, lo che generalmente s’addomanda com- 
posizione. 11 testo dell’ Alberti o meglio del Bartoii addita 
ben altra cosa. — Cos. Bart. Pitt. 11. 45. Nel guardare noi 
consideriamo in che modo si congiunghino insieme le diver- 
se supertìzie del Veduto corpo in Ira di loro e disegnando il 
pittore questi congiungimenti delle superfizie o’ lor luoghi, 
potrà, e bene, chiamarlo componimento. E poco prima: Tutta 
questa regola del dividere il pavimento si aspetta a quella 
parte della pittura che noi al suo luogo chiameremo compo- 
nimento. (Men.) 

COMPOSTO, sost. m. § da aggiungersi. V insieme, il 
tutto. — Sagg. nat esp. 166. Si prese una palla di piombo 
e si aggravò esteriormente con altro piombo ; e posato tutto 
il composto (A. Citt. Vie) 

CONCAGIONE, sost. f. Questa voce manca in ambo i 
Vocabolario Aggiungasi: 

Concàgione, sost. f. Causa che opera insieme con al- 
tre, causa concomitante, concausa. — Bart. Suon. Ili, V. 
552 . . . adunque il tremore è cagione o concagionc, o, alla 
men trista, condizion necessaria al potersi muovere delle 
corde. (Bijkch.) 

CONCAVO, sost. m. Mi par degno di nota il seguente 
uso metaforico di questa voce ; e però stimerei da aggiun- 
gersi il seguente §. 
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Concavo, sost. m. da aggiungersi in senso figurato. 
— Bart. Ghiac. II, XXFII. G70. Qui si conviene assentire 
e passar per vere alcune cose alla concorde,, e, per cosi di- 
re, giurata deposizione che ne han fatta i sensi ; del cui giu- 
dizio le scuole più moderne fanno quel grandissimo conto 
che giustamente le ha indotte a dividersi nelle materie natu- 
rali dai metafisici, che ne filosofan per astrazioni speculate 
nel concavo delle idee. (Bjakch.) 

CONCIARE, verb. alt. Diccsi anche del legname. — 
V inc. Viv. Intorno al difend. 75... ne’ boschi a tagliare, 
a conciare, a far fascine. E 8G . . . che se faranno bene i Ior 
conti, assai più vale quel legname che sciupano in atterrarlo, 
conciarlo, ficcarlo, e formarlo in opera di breve durata, ec. 

(Paleoc.) 

CONCORDARE, verb. att. Mettere in accordo attiva- 
mente. — Naro. Ist. Fir. II. 166. Come fece (la divina Prov- 
videnza) di quest’uomo . .. nell’unire c concordare insieme 
le diverse opinioni dei cittadini. — I Vocab. del Manuzzi e 
del Tramater non citano esempii in questo significalo, che il 
secondo per altro registra al § 1. (G. Citt.) 

CONDITORE , sost. m. Facitore , fabbricatore. Ag- 
giungi esempio moderno a que’ del 300. — Benc. Pini. 37. 
0 figlio, riguarda bene la composizione del corpo umano, 
per lo esempio impara chi è stato conditore di sì bella im- 
magine. E 38. Or penseremo noi, la maravigliosa costitu- 
zione di questo mondo essere fatta senza conditore? 

(Carr.) 

CONFERIRE, verb. neut. pass. Per Trasferirsi. — Benc. 
Pini. 13. Essi ancora si conferiscono nel numero delle pote- 
stati, e fatti potestati fruiscono Dio. (Carr.) 

CONFORME, avv. Aggiungi esempio che mostra po- 
tersi accordare eoi terzo caso. — Nard. Ist. Fir. I. 8. Bene- 




-bi- 
dello di Nerozzo degli Alberti, conforme alla volontà del 
Gonfaloniere. ( G . Citt) 

CONFUSCATO, add. Offuscato, intorbidito. — Beisc. 
Pim. 105. In verità, o padre mio, che io già imparo, e con- 
ciossiachè per te sperassi diventar savio, pensando a questo, 
veggio conficcati tutti i miei sensi. ( Càrr .) 

CONGLOBATO, add. Aggiugni esempio. — Sod. Aqr. 
70. Un’esaltazione arida e delle nuvole conglobate di sopra, 
cacciate violentemente verso terra, genera l’ecnefia. (Fàp) 
CONGREGATO , add. Per compilato , composto. — 
Beisc. Pim. 56. Alcuni più congregati e alcuni più semplici, 
quelli gravi e questi liberi. (Càrr.) 

CONJETTURA, sost. f. Per Segno o indizio fìsico. — 
Montig. Diosc. 24. E per sapere se (gli olii odoriferi) sono 
buoni, bisogna vedere se l’olio odorandolo sa di quello che 
egli è fatto. Perchè questo è ottima conjettura. (V is.) 

CONNUMERATO, pari. Aggiungi esempio all'unico che 
dà il Voc. del Manuzzi. — Vino. Piti. 22. 11 bianco non è 
connumerato in fra i colori. (Self.) 

CONSORTE, sost. m. Nel senso del § 3 di Consorteria 
nel Voc. del Tramater, cioè della stessa stirpe , ossia per Con- 
sorto. Se ne faccia alla voce Consorte il § 7 col seguente 
esempio. — Nard. Ist. Fir. Iti. 480. Vieri de’ Medici .... 
come uomo che singolarmente fusse contrario allo Stalo di 
Piero de’ Medici suo consorte. — Manca anche nel Voc. del 
Manuzzi. (G. Citt.) 

CONSUMARE, verb. att. Disertare di vettovaglie. Ag- 
giungerei questo esempio all’altro men chiaro del Sacchetti 
citato dal Voc. del Manuzzi al § ix. — Nard. Ist. Fir. III. 
p. 483. Avendo ( Paolo Fitelli) consumato tutto quel paese, 
di sua natura poco abbondante di biade. (C. Citt.) 

CONTEMPLATORE, sost. m. Aggiungi esempio mo- 



— 22 

derno a que’del 300. — Bekc. Pini. 27. L’uomo fu fatto con- 
templatore dell’opera divina. ( Cjrr .) 

CONTENZIONE, sost. f. Questa voce in senso di Forza 
inorale non è registrata. Aggiungasi però il seguente §. 

Contenzione. Forza d’animo, di volontà , ecc. — Da- 
vi!.. Istor. III. 109. A questo era era intenta con ogni con- 
tenzione di spirito la regina. (Biakcb ) 

Osserv. Nella edizione di Padova del 1832 pei tipi della 
Minerva leggesi tensione in luogo di contenzione, ma per ar- 
bitrio od errore, sendo che le edizioni più antiche, e perciò 
più autorevoli, leggono contenzione alla latina. (F is.) 

CONTEZZA, sost. f. All’articolo dei Vocabolari! sareb- 
be forse opportuna l’aggiunta seguente : 

§ Cortezza. Idea acquistata, concetto relativo a scien- 
za, a sapere, ciò che dicesi comunemente cognizione. — 
Bart. Coag. FUI. 717. Ho detto schiudere con partico- 
lar riguardo all’ uovo ; perciocché questa è, infra le altre, 
una delle nuove contezze che dobbiamo alla non più mate- 
riale e meccanica, ma del tutto filosofica uotomia del nostro 
tempo. ( Bijnch .) 

CONTIGUAZIONE, sost. f. L’articolo dei Vocabolari 
manca d’esempio : pongasi il seguente. — Bart. Suon. III. II. 
308. Adunque ella è continuazione di tremore per contigua- 
zione de’ corpi. (Bijkcb.) 

COPERCHIO DEGLI OCCHI, sost. in. Per Palpebra. — 
Montig. Diosc. 23. Ungonsi con esso (olio rosato) i coper- 
chi degli occhi indurati. E 64. Con queste ( foglie di fico) si 
fregano ancora i coperchi degli occhi arrovesciati, rossi e 
carnosi. (V is.) 

COPERTATO, pari, da copertare o coprire. Sod. Agr. 
117. L’ontano e l’olmo vogliono essere copertati dal terreno. 

(Fap.) 
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CORETANO, sost. m. F trito di Coro, eh’ è tra ponente 
e maestro. — Sod. Jgr. 48. Quando si sentiranno spirar 
venti australi garbino, eoretano e ostro. 

CORPULENZA, sost. f. § Densità dei corpi rispetto 
alla materia di che sono composti, in quanto è più o 
meno rara, o densa e stipata. — Gal. Op. III. 430. Sendo, 
v. g., la sottilità dell’aria venti volte più cedente, o men 
resistente della corpulenza e crassizie dell’acqua. E poco 
appresso l.c. Siccome decupla è la corpulenza dell’acqua 
dell’aria. (Itlucn.) 

CORRIMENTO, sost. m. Il correre. Aggiungi esempio 
moderno al § n del Vocabolario del Manuzzi, ove non sono 
esempii che del 300. — Bekc. Pim. 36. La diffusione del 
mare, il commento dei fiumi, la larghezza dell’aria. 

(< Cjbr .) 

COTTO, sost. m. Scottatura. — Moictig. Diosc ., 22. 
È buono al cotto, al lattime e tigna, ecc. E 24. ( L’olio di 
fien greco) fermo con la cera è buono al cotto ed ai pedi- 
gnoni. (Il Ruellio traduce : prodest ambustis igne). E 46. 
Con la loro cocitura ( delle foglie del Povisticó) si fa fomen- 
tazione sul cotto. (F/.y.) 

COZZATO, part. da cozzare. Urtato, percosso o ferito 
colle coma. 

§ Cozzato. Percosso o urtato come che sia. — Bart. 
Pier. 212. Il dice la pazza lesta di Giorgio Gioachimo Re- 
tico che trovò il cervello che non avea quando gli fu cozza- 
ta e infranta al solaio e al pavimento. (Fen.) 

CRIMINALE, sost. m. Tribunale. — Bart. Pier. 489. 
Poi l’accusarono d’ incantatore, e ne andò la querela al cri- 
minale del popolo. (Fek.) 
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DAL Si’ AL NO, moti, avv., cioè Tra il chiedere ed il 
negare. Modo non avvertito dal Yocab. del Tramater nè dal 
Mauuzzi. — Nard. Ist. Fir. HI. 179. Con le quali tulle for- 
ze da più parli cercavano (i Finizioni) di passare a’ danni 
de’ Fiorentini, e prima per la via di Siena. Del che, dal si 
al no, furon fatte molte dispute tra Pandolfo Pctrucci e l’o- 
ralor viniziano. (G. Citt.) 

DARE LICENZA , verb. alt. V allo dei preposti ad 
una pubblica assemblea, col quale se ne accomiatano i 
componenti. — Gian. For. Rep. Fir. 1. 19. Se il debito nu- 
mero non vi era, la Signoria aspettava tanto che fossero 
comparsi tutti, o veramente differiva tutto quello che si ave- 
va a lare alla prossima tornala, e faceva dare licenza a quel- 
li che si erano nella sala ridotti, ed ella se ne tornava alle 
sue stanze. — Osserv. Alla voce licenza , al verbo licenzia- 
re, definiti dai Vocabolarii per commiato e accommiatare , 
la giunta di questa locuzione, che si potrebbe corredare di 
molti esempli, è utile per liberarci dal gallicismo : L’assem- 
blea è sciolta, sciogliere l’assemblea. (Sjge.) 

' DARSI IN PIACERE , verb. recipr. Prostituirsi. — 
Bart. Ricr. 184. La sapienza di Alene entrando nella Stoa, 
nell’ Accademia ecc., quante scuole tanti postriboli dov’essa 
si dava in piacere ad ognuno. (V ek.) 

DECEZIONE, sost. f. Errore, inganno. — Benc. Pim. 
107. Invoco la verità, e subito la decezione si (ugge e la ve- 
rità è presente. (C’^aa.) 

DEFIN1TORE, sost. in. Strumento usato dagli scul- 
tori per determinare le parti più. salienti d’ una statua. 
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Definitore, secondo il Voc. del Manuzzi è ciò che definisce, 
e termine monastico. Nulla più. Lo stesso si legge nel Voc. 
delTramater. — C os.Bart. Stai. 124. E tutto questo istru- 
mento, l'atto dell’orizzonte, della linda e del piombo, io lo 
chiamo Defiuitore. (IH tu.) 

DENARIO, add. m. Che ha relazione al dieci. — Bekc. 
Pim. 109. Imperò che, o figliuolo, il denario (numero) è 
genitore dell’ anima. E poco dopo. Adunque la unità secon- 
do la ragione contiene il denario e ancora il denario 
l’ unità. (Cjur.) 

DEPOS1TAZIONE, sost f. L’ azione e l’ atto del de- 
positare. — Gus. Fin. II. 137. Avendo prima depositato 
quella quantità di denari che si dà all’Auditore .... senza 
quella deposizione, e dopo i detti due mesi non si può 
ottener nulla. — Ossero. Questa giunta è dovuta al dotto e 
diligente raccoglitore e illustratore del Giannotti, sig. F. 
L. Polidori, che nota mancare ai Vocabolarii tale voce che 
significa l’ azione e l’ atto del depositare , mentre dejwsito 
significa la cosa depositata. (Sjgb.) 

DEPRECATORIO, add. m. Pregante per allontanare 
il male. — Nabd. Ist. Fir. I. 38. Si che ancora il frate (Sa- 
vonarola) .... usasse molte parole deprecatorie e commi- 
natorie da parte di Dio, questa ambasceria fu di poco mo- 
mento. (G. ClTT.) 

DESCRIVERE , verb. alt. Registrare in correlazio- 
ne all’estimo e alle pubbliche gravezze. — Prrr. Ist. 
Fior. 15. Si vinse mia provvisione , che si stimassero 
tutti quanti li beni per descriversi a’ libri pubblici. E 
158. Descrissonsi adunque tutti i cittadini sopportan- 
ti gravezze. — Osserv. Questa voce è nei Vocabolarii di Na- 
poli e del Manuzzi nel senso di registrare con un solo 
esempio del Villani : fu descritto il castello di Cerbaria in 
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possessione e cmlado del comun di Firenze. Ma appunto 
ii passo del Pitti rischiara quello del Villani e ne porge 
più sicuro questo uso del verbo descrìvere, che può veni- 
re opportuno frequentemente ; e tanto più che la voce in- 
scrivere j adoperata appo noi comunemente in codesto senso, 
non ha autorità di esempii nei due Yocabolarii , se non 
nel significato di porre inscrizione, ovvero in senso geome- 
trico. L’ esempio del Pitti mostra anche la continuazione 
nell’nso del vocabolo per due secoli. (A. Citt. Fig.) 

DIAMETRO, sost. ni. Linea che divide a metà qualun- 
que figura circolare o quadrilatera. 11 Voc. del Manuzzi de- 
finisce il Diametro : linea che divide il cerchio per mezzo. 
11 Voc. delTramater aggiunge un § coll’asterisco cosi espri- 
mendosi ; la diagonale è spesso chiamata Diametro dagli 
Euclidiani. Il Manuzzi non diede a questa voce che un 
solo significato : il Tramaler la dichiarò in uso fra i 
soli Euclidiani , non adducendone verun esempio. Eccone 
uno del Bartoli. — Cos. Bart. Pitt. II. 32 Se una mede- 
sima continuata linea diritta sarà nel pavimento diametro 
de'quadrangoli congiunti insieme. (Men.) 

DIASPRIFICATO, pari, da diasprificare, ridotto a si- 
militudine di diaspro. — Sod. Agr. 136. Si è veduto un pez- 
zo di noce diasprificato tutto per la forza di quel sugo at- 
to a farsi pietra. (F/p.) 

DIGROSSATAMELE, avv. Al modo che si fanno gli 
abbozzi. — Visc .Piti. 20. Lo studio dei componimenti delle 
istorie deve essere di porre le figure digrossatamente, cioè 
abbozzate, ecc. (Sele.) 

DILUVIARE, verb.neut. Questo verbo, nel Vocabolario, 
manca d’ esempio nel significato di piovere strabocchevol- 
mente, ch’è il suo proprio, e quindi il principale. Eccolo: 
Vasar. Fani, e bizzarr. 102. Aveva a noia il pianger de’pulti, 
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il tossir degli uomini, il suono delle campane, il cantar delira- 
ti; e quando diluviava il cielo di acqua aveva piacere di ve- 
der rovinarla a piombo da’ tetti, e stritolarsi per terra. 

(Bijnch.) 

DIMUOVERE, verb. ncut. pass. Faciliare. — Baiit. 
Ricr. 461. Sottratta che sia dal cuor d’un uomo questa pie- 
tra fondamentale, tutta la fede nostra, che su lei immobile 
si sostiene, dimovesi e rovina. (F ek.) 

DIPORTARE, verb. att. Diportare in senso di portare 
è voce un po’ antiquata: oggi si dice comunemente portare. 
Ora, se non mi è sfuggito, fra i tanti modi che si registrano 
dell’uso di questo verbo, non vi ha il seguente , del quale 
mi parrebbe da farne un § apposito ; lauto più che, adope- 
randolo spesso nella lingua parlala, è bene di vederlo nella 
scritta autorizzato in libro classico. 

§ Diportare o Portare la parte , verb. att. Rap- 
presentare sul teatro od altrove un personaggio. — Bal- 
dinucc. Fit. ò'alv. Rosa, 63. Ecco fra di loro Luigi Ceccherelli 
cerusico, il quale nella parte buffonesca col nome di Para- 
sacco, e talora diportando quella di un cieco Biante, cantan- 
do sul liuto certe sue ridicolose canzoni, facevasi sentire con 
gusto e meraviglia. ( Bukch .) 

DIRENARE, verb. ncut. pass. Lo stesso che Arcuare. 
— Gal. Op.III. 3. Rispose ciò farsi per evitare il pericolo di 
direnarsi, oppressa dal peso gravissimo della sua vasta mo- 
le (parla di una gran galeazza). (Mvgk.) 

DIRITTO (A), mod. avv. Dicesi a diritto nel significalo 
di in piano, l’opposto che in coltello. — Cell. Orif. 431. 
Avvengachè molti usino di metterli in opera per coltello . . . 
son fatto accorto che . . . fanno migliore operazione metten- 
doli a diriltoche in nessun altro modo. (jVixott.) 

DISCIPLINABILE, add. Atto a ridursi a disciplina. — 
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Nard. Ut. Fir. II. 95. L’altra minor età poco disciplinabile. 
— Aggiugnerei questo esempio al solo dello Speroni citalo 
dal Voc. del Tramater. (G. Citt.) 

DISCREZIONE (A) , mod. avv. Esempio da aggiunge- 
re al § 6 del Vocab. di Napoli. — Nard. Ist. Fir. I. 40. Cre- 
dendosi comunemente che egli fosse in tutto alloggiato a 
discrezione. ( G . Citt.) 

D1SEGNATOIO, sost. m. Matita. Voce che manca tanto 
nel Voc. del Manuzzi come in quello del Tramater. — Cos. 
Bart. Pii. III. 92. Che talmente bisogni congiungere la dili- 
genza colla prestezza che il pittore non levi mai o il pennello 
o il disegnaloio dal lavoro sino a tanto ecc. — Osserv. Nel 
testo latino penniculum aut stilum. Questa voce sarebbe da 
preferirsi a quella di matita derivata dal greco atgaTÌ-rr)? , 
che propriamente non dovrebbe applicarsi che ad una terra 
rossa preparata ad uso di disegno. (Mek.) 

DISLOGARE, ' erb. att. L’articolo del Vocabolario mi 
parrebbe da doversi mutare nel modo seguente: 

DislogarEj verb. alt. Lo stesso che slogare, cavar di 
luogo. — Bart. Suon. IV. VI. 583. Per levarsi le cor- 
de dallo strascinarle 1’ archetto , e rimbalzarle indie- 
tro, è necessario eh’ elle sieno dislogate tanto, che la lor 
tensione abbia un momento di forza superiore a quella che 
l’archetto usa con esse per lirarlesi dietro. Ed ivi, HI. 
VI. 536 .... conciossiachè ogni particella abbia due im- 
peli, l’uno ab estrinseco e violento, cioè quello che la so- 
spinge c disluoga, l’altro ab intrinseco c naturale, che la ri- 
torna al luogo, e alla situazione dovutale. 

§ In signif. neut pass, e si dice comunemente delle os- 
sa ec. (Bijecb.) 

DISOSSATO, add. m. da Disossare. — Bart. Ricr. 442. 
Al contrario s’clle (le mani) fossero disossate a che si var- 
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rebbero di forza ? — Osserv. L’articolo Disossato, nel Voc. 
del Tramater ed in quello del Manuzzi, ha un esempio di 
significazione dubbia; sarebbe forse conveniente sostituirvi 
questo. (Fen.) 

DISPOSTO (MAL), add.— Nabd. Ist. Fir. II. 79. Il quale 
(frate Savonarola) trovando quella Maestà mal disposta delle 
cose di Pisa. — Osserv. Qui mal disposto vale mal intenzio- 
nato e in questo senso sta registrato nel Vocab. di Napoli 
al § 12, ma con esempio disacconcio, perchè in quello la 
parola ha senso di abituato nell’errore. Correggasi adun- 
que la definizione del § 12, e nel susseguente aggiungasi il 
significato di male intenzionato, coll’esempio addotto. 

(G. Citt.) 

DISSIMILARE, add. Nei Vocab. questo nome manca d’e- 
sempio; pongasi il seguente: — HkRT.Ghiac.XXXHl. 692. 
L’acqua non è solamente un corpo eterogeneo e quasi dissi- 
milare per lo permischiamento e la diversità delle non po- 
che altre sostanze che sono in lei; ma per mio credere, ec. 

• (Biakcb.) 

DISSOLUBILE, add. Non v’ha che un esempio del Fi- 
locolo. — Benc. Pini. HO. L’uno certo è dissolubile e l’altro 
indissolubile; quello mortale e questo immortale. ( Carr .) 

DISSOLVIMENTO, sost. m. Dissoluzione. — Benc. 
Pim. 50. Ma il reintegramento della composizione de’ corpi 
terreni, ed esso dissolvimento si restituisce ne’ corpi indis- 
solubili cioè immortali ; e cosi si fa la privazione de’sensi e 
non la deslruzione de’corpi. (Carr.) 

DETRATTIVO, add. Questo vocabolo è definito nei 
Vocabolarii in senso medico, che distrae, che stira, o eh ’ 
è cagionalo da stiramento; articolo tolto di peso da quello 
dell’Alberti, e senza esempio, come lo registra pure l’Alberti 
stesso. Parrai doversi mutare nel seguente: 
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Distrattivo, add. m. Dicesi di qualunque cosa che 
tolga o diminuisca la potenza di un’ altra. — Burlai!. 
Savon. 31. Desiderava dunque essere converso, o piut- 
tosto attendere all’orto, o a cucire le vesti, che ritornar di 
nuovo ad occuparsi negli studii distrattivi della semplicità 
e devozione. (Biakch.) 

DITERELLE, sost. f. pi. Piccole dita. — Bart. /Iter. 
72. E quelle diterelle delle mani, lavoro sì delicato e sì ben 
compartito. (Pf.k.) 

DUODENARIO, add. Che ha rispetto al dodici. — Benc. 
Pim. 109. Questo tabernacolo è fatto del cerchio del zodia- 
co, il quale consiste del numero duodenario. (Cjrh.) 

E 

ECNEFIA, sost. f. Aggiungasi esempio del secolo XVI 
a quello moderno recato dal Vocab. di Napoli. — Sod. Agr. 
10. L’ecneiìa (detta talvolta procella) è di tutti i venti fieris- 
sima, perchè per la grossa e densa esalazione, oscura e fla- 
gella l’aria. (Cjp.) 

ECONOMIA, sost f. In senso fisico è recata la defini- 
zione che ne dà l’Omodei; ma manca di esempio. Eccone 
uno: — Bart. Coag. II. PII. 714 ..... e allora, oh 
quanto più degno spettacolo sarebbe l’ economia del corpo 
di un tale invisibile animaluccio , che non quella di uno 
smisurato elefante ! ( Biakcb .) 

ELATÈRE, sost. m. Questa voce che manca nel Dizio- 
nario dell’Alberti e nel Vocab. del Manuzzi, è registrala in 
quello di Napoli in senso botanico come piccola membrana, 
che taluni chiamano catenella, che unisce il seme al ricetta- 
colo e lo slancia con impeto. I seguenti esempii del Bartoli 
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autorizzano a dare a questa voce un significato generale fa- 
cendone un vocabolo d’appartenenza della lingua comune, e 
però ad aggiungere, come principale, il seguente articolo, 
tramutando in § quello del Vocabolario. 

elatère, sost. m. Quella intrinseca forza di cui so- 
no dotati principalmente alcuni corpi, detti quindi a prefe- 
renza elastici, mediante la quale contrastano contro ciò che 
ha alterata in qualunque siasi modo la loro forma natu- 
rale od accidentale , a fine di riprenderla. — Bart. Tens. e 
Press. XIX. 756. Si accennano le due forze che la pres- 
sione ha per operare, 1’ una il peso, l’altra l’elatère. Ed ivi, 
XX. 757. Adunque cosi ben 1’ acqua, come l’aria, benché 
non tanto, è capevole di compressione e d’ elatère. Ed ivi, 
XXXV II. 776. Nè dia pensiero il vedere adoperato il peso 
dell’ aria dove ragioniamo dell’elatère, che in lei paiono due 
principii diversi. (Buxcn.) 

ELASTICO, add. Nel Vocabol. di Napoli è senza esem- 
pio; in quello del Manuzzi ne ha un solo del Bellini. Po- 
niamo a parola di si continuo uso i due seguenti: — Bart. 
Tens. e Press. XIV. 752. Ogni poca d’aria premuta, divi- 
sa dalla superior che la preme, mantiene la medesima for- 
za elastica e il medesimo grado e momento di pressione 
che aveva quand’era continuata colla premente. Ed ivi, 
XIX. 7 56. E questa è la virtù e la forza cui i moderni han 
chiamata col nome greco d’elastica. (Bijnch.) 

ELICERE, verb. att. Questo verbo nei Vocabolarii 
non ha esempio che di verso. Aggiungasi il seguente : — 
Bart. Suon. III. V. 225. Sovvienimi ora di non pochi so- 
stenitori dell’ opinione oggidì assai corrente, che il suono 
non sia .... , ma puro moto e battimento dell’aria, che cor- 
rendo a ferir nell’orecchio, n’elice la sensazione sua pro- 
pria, ch’è l’udire. ( Bijkcb .) 
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EQUIDIUTURNO. add. Manca d’ esempio. Eccolo: — 
Bart. Suon. IV. III. §69 . Conciossiecosachè corra fra 
essi per conceduto che come gli archi delle ondazio- 
ni di un pendolo, o sieno grandi o piccoli, e veloci i gran- 
di e lenti i piccoli, pur ciò nulla ostante gli uni e gli altri 
sono o passano per isocroni, cioè fatti in tempo eguale; si- 
milmente le vibrazioni d'una medesima corda, tanto le mag- 
giori veloci, come le minori più lente si contano per equi- 
diutumc. (Bijnch.) 

ESSERE A UNA COSA, verb. neut. Proporzionarti ad 
essa. — Vmc. Dànt. Prop. 64. E però si può dire che gli al- 
beri sieno in supremo grado all’ erbe, siccome sono nel ge- 
nere loro i corpi trasparenti ai solidi. (Cjrh.) 

ETESIE, sost f. pi. iVome di venti. Aggiungasi esem- 
pio. — Sod. Jgr. 69. Le Etesie sono alcuni venti, che a cer- 
to tempo dell’anno sempre si levano, i quali spirano per lo 
più girando il sole sotto il cancro da tramontana per le ne- 
vi che si dileguano. (Fjp .) 


F 


FABBRICANTE, part. add. Non ha che un solo esem- 
pio del secolo XVII. Aggiungasi esempio del secolo XVI. 
— Behc. Pim. 40. Tu se’ quello che non è generato; certo, 
mente intelligeule, padre fabbricante, Dio efficiente. 

( Carr .) 

FALDA, sost. f. Lamina sottile di qualsivoglia mate- 
ria od anche assicella. — Gal. Op. I. 229. Una falda lar- 
ga e sottile di fèrro o di piombo. E I. 217, ... la falda di 
ebano o d’altra materia. {Mvgn.) 

FALERA, sost f. Nome di pianta, dal greco «yai/iqpós. 
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albus, menzionata da Minio, Histor. natur. lib. 27, 12, 
102. — Sod. Agr. 103. È biancheggiante il susino, il piop- 
po, l’albero, l'alloro, il salice;, la fàlera e’1 tiglio. (Fjp.) 

FAR CORPO DEL CAPITALE E DEGL’ INTERESSI, 
verb. att. Crescere il capitale cumulandovi gl'interessi sca- 
duti e insoluti — Gian. Fin. IL 163. E fecero corpo del 
capitale e degl’interessi che insino a quel tempo erano cor- 
si e non erano pagati. — Osserv. Locuzione evidente per di- 
mostrare una operazione frequente di pubblico e privato in- 
teresse. (Sjgr) 

FARE ATTRAZIONE, verb. alt Aggiungasi esempio 
che ragguarda la Fisica. — Sagg. nat. esp. 31. Ogni qual 
volta che si fece attrazione dell’aria. (A. Citt. F ic.) 

FARE IMPRESSIONE, verb. atL Per Fare effetto fisico, 
e in senso proprio. — Montig. Diosc. 280. E nessun’ altra 
(coso) più comune si truova che innanzi che il veleno abbia 
fatto impressione ed abbia nel corpo prese forze, di cavarlo 
fuora per la più comoda e vicina via che si possa. — Os- 
serv. I Vocabolari non F hanno che in senso morale e figu- 
rato, e in senso di assaltare. (F is.) 

FARE OGNI FORZA, verb. att. Per Adoperarsi con 
ogni possa. Al § 13 di- Forza nel Voc. del Tramater ha un 
solo esempio poetico del Rucellai. Aggiungerei il seguente: 
— Nard. Ist. Fir. III. 183. Risposero (i Finizioni) clic mai 
non lascierebbero di fare ogni lor forza di rimetterlo in casa 
(Piero de’ Medici). — Osserv. Manca nel Voc. del Manuzzi in 
questo senso, bensì lo ha in quello di violenza. (G. Citt.) 

FAR GETTO, verb. neut. — Sagg. nat. esp. 69. Per le 
parti d’abbasso c per bocca aveva fatto getto. — Osserv. Si 
aggiunga l’esempio agli usi del verbo Fare. C’è far getto per 
vomere, ma non per iscaricare il ventre. (A. Citt. F ig.) 

FATTRICE, sosl. f. di Fattore, nel senso di Operatore. 
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— Bekc. Pini. 4. Ma la Mente, Iddio pienissimo di fecondi- 

tà dell’ uno e dell’altro sesso, Vita e Luce, co’l suo Verbo 
partorì un’altra Mente fattrice. E pià sotto. Di poi il Verbo 
di Dio, compose, degli elementi di Dio in giù cadenti, uno 
puro artificio di Natura, e fu unito alla Mente fattrice; im- 
però che gli era consustanziale .... (Carr.) 

FAZIONARTO, sost. m. Per aderente ad una fazione. 

— Pitt. Ist. fior. 63. Queste ragioni pronunziate con non 
minore efficacia che parzialità da’ fazionarii avrebbero tira- 
to nella sentenza loro non pochi di quelli cittadini, che, spo- 
gliali di passione, tendevano semplicemente al bene comu- 
ne. — Osserv. Questa voce manca al Voc. del Manuzzi, ed è 
in quello di Napoli,, ma senza esempii. (A. Citt. Fig.) 

FAZION1KRE, sost. Fautore di una fazione o aderen- 
te a quella. — Pitt. Ist. fior. 86. Per lo che restarono su- 
bito i fazi omeri da doppio dispiacere circondati. E 452. 
Prevennero i fazionieri del Cappone l’universale nel creare 
il nuovo gonfaloniere innanzi al tempo dalla legge prefisso. 
E 454. Con queste ed altre più mordaci invettive s’inge- 
gnavano di far inasprire l’universale contro i fazionieri di 
Clemente. E 479. Quantunque da gran concorso di parenti, 
di amici e di fazionieri fosse accompagnato. — Osserv. Nel 
Voc. del Manuzzi ed in quello di Napoli è fazioso in forza di 
sostantivo ; ma non fazioniere nè l’equivalente vocabolo fa- 
zionario , testé notalo, ambidue opportuni alla storia. 

(A. Citt. Fig.) 

FENDIBILE, add. Manca nel Vocabolario di Napoli; 
c’è in quello del Manuzzi, ma con un solo esempio del Sal- 
vini. Aggiungasi il seguente di scrittore più antico e più 
autorevole. — Bart. Suoi i. IV, F 11. 595. Parecchi altri ar- 
gomenti mi rimarrebbero a trattare secondo l’ apparecchio 
ch’io u’avea fatto; cornea dire delle condizioni de’ corpi 


Dìgitized by Google 


— 35 — 


sonanti e risonanti, così liquidi come solidi, e fra questi le 
proprietà de’ friabili e de’ fendibili, e degli arrendevoli al 
martello. (Biakch.) 

FERMO, add. Per rassodato s reso solido da fluido che 
era. — Mohtig. Diosc. 28. (L’olio di Rovistico) giova al mal 
di petto, all’ossa rotte, da sè e fermo colla cera. E 24. (L’o- 
lio di fleti greco) fermo con la cera è buono al cotto ed a’ 
pedignoni. — Nel Vocab. di Napoli è confuso in un solo 
paragrafo, ch’è il 4." del verbo fermare, il significato di trat- 
tenere con quello di assodare, il quale deve formare § sepa- 
rato coll’es. ivi addotto dei Sagg. di nat. esp. 127: Ond'el- 
la , rimovendo l’acqua dalla sua fluidità, la lega o ferma in- 
sieme. In questo senso si aggiunga fermo per fermato che 
manca. (A'/s.) 

FIDECULA, sost f. Diminutivo, da Fidicula voce lati- 
na. Piccola lira o cetra, adoperata in senso di costellazio- 
ne celeste. — Son. slgr. 120. Tengono che sia buon tempo 
da tagliare dall’occaso dell’ Arturo a quello delle Fidecule. 

(Fjp.) 

FILARE, verb. att. È degno di nota il seguente uso 
metaforico di questo verbo. — Bart. Ghiac. FI. 642. E per 
non dire dell’olio e del vino, se io espongo un catino d’acqua 
all’aria vaporosa dello scilocco, quando le statue di marmo 
sembran di giaccio al filar tutte sudore, cresce per ciò quel- 
l’acqua a dieci tanti? (Biawch.) 

FILO, sost m. Lo stesso che Filigrana. — Cell. Orif. 
30. Contenendo elle (le arti soggette al disegno) otto mo- 
di diversi di lavorare, siccome sono il gioiellare, il lavorar 
di niello, di filo, di cesello, ecc. £ 21. Piero di Nino fu an- 
ch’ esso orefice, quantunque egli non lavorasse mai d’altro 
che di filo, nel quale esercizio prevalse ad ogni altro. E 26. 
Servivansi già alcuni dell’ arte di lavorare di filo in ornar 
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puntali e fibbie per cinture, a far crocette, pendenti, scatolini, 
bottoni ed altro. ( Minott .) 

FILO D’ ACQUA, sost. m. Per Pelo d'acqua o superfi- 
cie. — Sagg. nal. esp. 72. Enfiandosi in tutto il corpo ne 
venne in sul fil d'acqua. (A. Citt. Vie.) 

FISSARE, verb. alt. In senso chimico questo verbo 
manca nei Vocabolarii. E però all'articolo di esso dovrebbe 
aggiungersi il paragrafo seguente : 

Fissare, in senso chimico, veri), att. Per contrario di su- 
blimare. — Bart. Coag. FUI. 721. Tutto è vero; ma ve- 
ro altresì è che ogni pianta ha dentro sé le facultà in- 
nate quante ne bisognano a’ suoi lavori : e per ciascun 
lavoro ha istrumenti e ordigni appropriati a far di quel- 
l’ umore tutta questa varietà e moltitudine di magisteri. 
E col suo calor vitale, a giusta proporzione di gradi diver- 
samente applicato, diversamente lavora, e distilla, e rettifica, 
e dissolve, e coagula, e fermenta, e precipita, e mischia, e 
incorpora, c sublima, e fissa, e fa trasmutazioni e tinture 
quali e quante gliene abbisognano; e lutto per magistero di 
natura, troppo meglio che il chimico con l’arte, con le vasa 
e co’ fornelli. 

In questo medesimo senso usasi pure il verbo affissare 
e se ne può fare § distinto, in signif. neutr. pass. S’ è qui po- 
sto, anzi che sotto la lettera A, dove naturalmente dee stare, 
perchè meglio si vegga la corrispondenza con Fissare e le 
due voci s’ illustrino a vicenda. — Bart. Ghiacc. XXXIF. 
697. Chi legga quel suo trattato ... vi troverà molte prove 
di un pensier tutto suo , ed è, che la fiamma lasci del suo 
peso nelle materie che abbrucia; perocché lo stagno e ’l 
piombo fusi e calcinati in vasi di vetro sigillati ermeticamen- 
te, si trovano qualche cosa più pesanti di quel ch’erano pri- 
ma di mettersi a fondere : dunque la giunta di quel nuovo 
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peso non potersi dir nitro che un peso della fiamma penetra- 
ta in quel vaso di vetro, ed affissatasi a que’ metalli. 

[liUXCB.) 

FISSAZIONE, sost. f. In senso chimico. II fissare. 
— Bart. Ghiacc. I. 680. Sia vero o no, passi per ve- 
ro, solo che io ne abbia che quest’ultima fissazione a che 
può giunger l’arte, facendo d’ogui materia vetro e cri- 
stallo ecc. ' (BijfiCB.) 

FISSO, sosLm. All’articolo dei Vocabolarii, i quali non 
registrano questa voce che in addiettivo, aggiungasi il § se- 
guente : 

Fisso, in senso chimico, cd in forza di sostantivo. — 
Bart. Ghiac. XXXIF. 693. Ben so che riunendo il volatile 
del sai nitro col suo medesimo fisso, che pareva congiunge- 
re freddo a freddo, il riuscimento della prova fu seguirglie- 
ne tutto il contrario di quel che pareva da promettersi. 

(Biabcb.) 

FODINA,sost. f. Voce lat .Minerà, o cava di pietre, mar- 
mi, ecc. — Gal. Op. III. -Ili. E a noi deve bastare di es- 
sere quei men degni artefici, che dalle fodine scuoprono e 
cavano i marmi. (IUvcn.) 

FORAGGIO (ANDARE IN). V. Andare in foraggio. 

FORMALIZZARE, verb. att. Prima dell’articolo dei Vo- 
cabolarii, a me parrebbe che si dovesse porre il seguente : 

Formalizzare, verb. att. Dar modo ad un concetto, 
porlo fra certi termini, ciò che alcuni moderni intendotw 
esprimere col neologismo formulare. — Bart. Suoi». III. III. 
513. E questo è il materiale del tremore armonico. Venendo 
ora al formalizzarlo, dico, tremore armonico in un corpo 
esser quello che co’ suoi numeri si confà solamente a’ nu- 
meri del molo di un altro corpo, seco armonicamente attem- 
perato. (Bijncb.) 
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FORMARE, vcrb. att. T. de’ gettatori. Fare le forme 
per gettare. — Cell. Orif. 60. La detta rena . . . , adope- 
randola in guisa delle altre terre da formare, nelle stufe non 
occorre rasciugarla. (Minott.) 

FREGA, sost. f. | Per Foga, impeto , — Gal. Op. III. 
409. Continuando gl’impulsi a tempo proporzionato a’ ri- 
torni, piglierà, a guisa di campana, frega ed impeto tale, 
che sarà bastante a sollevare, ecc. (Mugn.) 

FREQUENTARE, verb. att. Per Tornare spesso a’ me- 
desimi luoghi come al § \ , non ha che un esempio poetico, 
tanto nel Voc. del Tramater che in quello del Manuzzi: ag- 
giungerei il seguente: — Nard. Ist. Fir. I. 133. Trovandosi 
la città molto vóta di cittadini, per il molto frequentare che 
essi fanno le ville. (G. Citt.) 

FUMICAZIONE, sost. f. Nel Vocabolario del Manuzzi 
c’è con esempio : in quello di Napoli manca ; mettiamovi il 
seguente : — Bart. Tens. e Press. XVII. 734. Perocché, do- 
v’ è fra noi un’aria in puro esser di aria, e non un torbido 
e feccioso tramischiamento di aria e di cento mila altre fu- 
micazioni, vapori, esalazioni, ecc. (Bijncb.) 

FUMIDO, add. Aggiungi esempio di prosa. — Gal. Op. 
II. 282. Che vapori tumidi da qualche parte della terra sor- 
montino sopra la luna. (Mugn.) 

FUOCO, sost. m. § Usasi nello stesso significato di Cal- 
do per Esposizione al fuoco. — Cell. Orif. 50. In questa 
guisa in quattro fuochi veniva a saldare ogni cosa. 

(Mikott.) 

FUSO, sost. m. A questa voce i Vocabolarii del Trama- 
ter e del Manuzzi arrecano molti esempii acciò si conosca in 
quanti e varii significali fu adoperata. Non v’ è cenno però 
del Fuso della bilancia ch’è l’asta orizzontale dai capi del- 
la quale pendono i piattellini. — Cos. Bart. Piti. II. 68. 
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Imperocché noi veggiamo il medesimo quando qualcuno 
distesa la mano sostiene qualche peso che con 1* altro piede, 
come che si sia fermo il fuso della bilancia, si ferma all’ in- 
contro coll’ altra parte del corpo per contrappcsar il peso. 

(Men. ) 

FUSTELLO, sost. m. Nome di un albero, detto anche 
Scotano. — Sod. Agr. 429. Appo gli Allobrogi nasce un ar- 
bore detto fustello, attissimo a tingere. 


G 


GABBIA, sost. f. Aggiungi l’esempio. — Montig. Diate. 
20. E pigliano i fagiuoli romani ( ossia semi di ricino), e 
netti dal lor guscio gli macinano diligentemente, e mettono 
quella loro farina nelle gabbie e nello strettoio la stringono. 
E 24. E mettila in una gabbia e strignila (la buccia della 
palma). — Osserv. Si estenda la definizione de’ Vocabolarii 
anche ad altre sostanze oleose, oltre l’uliva. (Eis.) 

GALESTRO, sost. m. Sorta di pietra facile a sgretolarsi. 
Aggiungi esempio. — Son. Agr. 458. I galestri sono una 
sorte di pietra in Toscana ed altrove, che si spiccinano in 
piccolissimi pezzetti. (E^p.) 

GELATA, sost. f. Questo vocabolo in sostantivo non ha 
esempio che di verso : pongasi il seguente di prosa. — Bart. 
Ghiacc. XXXIII. 690. Si sono osservati giorni e notti fred- 
de a tanti gradi misurati nell’ asta del termoscopio, e la ge- 
lata è seguita notabile. Altri giorni ed altre notti d’assai 
maggior ireddo, similmente misurato al termoscopio, non 
hanno avuta pur una crosta o un velo di giaccio su l’acqua. 

(Bukcu.) 
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GENITURA, sost. f. In senso alquanto diverso dai Vo- 
cab. e ad ogni modo del scc. XVI. — Berc. Pim. 67. Il 
mondo è figliuolo di Dio, e l’uomo genitura del mondo. 

(Cjrr.) 

GETTO. V. Far getto. 

GETTO (NEL PRIMO), mod. avv. cioè A prima giunta, 
sul principio. — Pitt. ht. fior. 77. Avendo considerato molti 
quello, che nel primo getto, per la letizia e poca cura non 
videro: essere l’autorità di quel magistrato tanto assoluta da 
potere agevolmente, ccc. — Tra gli usi delia voce getto, nè 
il Voc. del Mauuzzi, uè quello di Napoli registrano questo. 

(A. Citt. Vie) 

GIRELLO, sost. m. § Per Dischetto. — Sagg. vat. csp. 
38. Sigillala la bocca con un girello tagliato alla sua mi- 
sura c forato nel mezzo sottilmente col trapano. 

(A. Citt. Vig.) 

GITTARE LA CREATURA, verb. att. § Per Abortire. — 
Mortig. Diosc. 67 . . . fa gitlare la creatura quando intinte 
nel mele (le barbe del giglio pagonazzo) se ne fa sopposta. 
E 12. Con la mirra sopposta fa purgare le donne, gittare la 
creatura. (Fis. ) 

GIUCATORE, sost. m. Per Atleta. Amerei che tra gli 
esempii addotti sotto questa voce dal Voc. del Manuzzi, ri- 
copiati religiosamente da quello del Tramater, si ponesse 
anche questo del Barloli. — Cos. Bart. Pitt. II. 58. 0 se a 
Ganimede si facesse una fronte piena di crespe o le gambe 
di un giucatore di braccia. — Qui giucatore di braccia 
vale Atleta. Nel testo : crura Athletae. (Mek.) 

GIUOCARE, verb. neutr. Questo verbo, nel senso che 
noto qui sotto, manca nei Vocabolarii. Aggiungasi però il § 
seguente : 

Giuocare, verb. neutr. Falere, potere, far forza, produr 
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effetto. — Bart. Suon. Ili, FII. 540. Non giuoca in questo 
latto la comparazione fra l’ago e la voce, la campana e il 
muro. (Bijkcb.) 

GLOBULENTO, add. Per globuloso. — Vinc. Pili. 4. 
Le superficie globulenle sono di tante varie oscurità e chia- 
rezze. (Selv.) 

GRANATINO, sost. m. Nome di albero indiano. — 
Sod. Agr. 417. L’ aspalato, ch’è legname odorosissimo c so- 
dissimo e rarissimo dell’ Indie, cd anteriore all’ ebano ed al 
granatino e sandalo e a tutti gli altri legnami preziosi di 
quel paese. (F^p.) 

GRANELLINO, sost. m. Nome di albero indiano , forse 
lo stesso che granatino. — Sod. Agr. 433. L’ebano, il guaia- 
co, il granellino dell’ India e il sandalo assai tempo si con- 
servano. (Fv/>.) 

GRANELLO, sost. ili. Sorta di peso per le gioie, che è 
circa un quinto di carato. — Cell. Orif. 4. Un rubino che 
pesi un carato, che sono cinque granella di grano circa. 

( IUikott .) 

GRANIRE, verb. neutr. Far grano o seme e maturar- 
lo. Vi si aggiunga esempio di prosa che manca nciVocabo- 
larii. — Mohtig. Diosc. 429. Di quest’erba ancor se ne ca- 
ia il sugo, e cogliesi per questo affare quando ella comincia 
a granire. (F/s.) 

GRAVEZZA. V. Abitatori a gravezza. 

GRAVOSO, sost. m. Questa voce in forza di sostanti- 
vo manca ai Vocabolarii. Dal Bartoli abbiamo tratto qual- 
che addieltivo sostantivato; altri ne trarremo, poiché a me pa- 
re che questi sostantivi, a dir cosi artificiali, debbano tor- 
nar assai in acconcio degli scrittori in materie fisiche, a cui 
essi sostantivi specialmente appartengono. 

§ Gravoso, iu forza di sostantivo. — Bari. Tens. e 
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Press. XV II. 376. Così questi tre gravosi c prementi, aria, 
olio, acqua, che tutti carican sopra il mercurio stagnante, il 
costringono ecc. (Bunch.) 

GRINZATO, add. Increspato , rugoso. — Moxtig. Diosc. 
276. Ella (la terra Chia) ritira la pelle grinzata. — Osserv. In 
questo esempio il verbo ritirare ha il nuovo significato di 
stirare. (Vis.) 

GRUPPOLOSO, add. Lo stesso che gropposo, pieno di 
gruppi o nodi. — Gal. Op. II. 73 ... . altro non avessimo 
che uno smalto per dir così gruppoloso. ( Muori.) 

GUSTO, sost m. Per Piacere, diletto. — Pitt. Ist. fior. 
T57. Conchiuse, che si pigliasse una via di mezzo; che sen- 
za mettere la repubblica hi pericolo veruno per qualunque 
innovazione, si desse qualche gusto di cerimonie a Clemente 
( Papa). — Osserv. Questo significalo del vocabolo gusto, mollo 
frequente nel linguaggio comune, non è convalidato che da 
un esempio solo del Lippi allegato dal Voc. del Manuzzi al 
§ v e dal Vocalici, di Napoli al § 3. Perciò non mi sembra 
disutile aggiungere l’autorità del Pitti. (A. Citt. Vig.) 

I 

« 

• IL DA DESTRA, IL DA SINISTRA, IL DA PRESSO, 
IL DA LONTANO, mod. sost. Di questi modi sostantivi 
non trovo clic nò il Voc. del Manuzzi nè quello del Tra- 
matcr abbiano tenuto couto. Vedano i compilatori di voca- 
bolari! se gioverebbe tenerne sull’autorità del Barloli. — 
Cos. U vriT. Pitt. 1. 9. Noi riconosciamo la larghezza mediante 
il da destra o da sinistra; la grossezza mediante il da pres- 
so o da lontano. (jVkk.) 

IMBECCATOIO, sost. m. Irnesc o luogo ore si dà a 
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beccare agli uccelli. — Sod. Agr. \ 77. Se dentro della co- 
lombaia tu terrai del sale sull’ imbeccatoio. (F^r.) 

IMPEDIZIONE, sost. f. Impedimento. — Sod. Agr. 
161. Conviene avvertire di assegnar alle scale luogo proprio, 
principalmente acciocché non dieno impedizione agli altri 
luoghi. (I'Ap.) 

IMPERGOLATOj pari, dal verbo impergolare, indur- 
re a foggia di pergola. — Sod. Agr. 174. Oggi si veggono 
nei giardini principali i viali rivestiti di viti a mezza botte, im- 
pergolati e scoperti nel mezzo, e sfogati all’ aere. (Ejp.) 

IMPETRIRE, verb. neutr. ass. Lo stesso che Impietra- 
re. — Bart. Hicr. 204. Facciam subito come alcuni credono 
dei coralli, eh’ eran sotto acqua morbidi, e in uscirne all’ aria 
impetriscono. (Fejv.) 

IMPIASTRATO, sost. m. Impiastro. — Mojstig. Diosc. 
93. (Il seme di lino) risolve gl’ infiati dietro gli orecchi . . . 
e le materie dure, fattone impiastrato con ranno di cenere 
di fico. E 188. E per questo (la grana) si tiene nell’ aceto 
per farne impiastrati. — Osscrv. C’è Impiastrata, ma in 
senso figurato. (F/v.) 

INCARICARE, verb. att. Per Incolpare , come al § 2 del 
Vocab. del Tramater e di quello del Manuzzi, ma seuza il ge- 
nitivo con si cui suole accompagnarlo. — Nard. Ist. Fir. II. 
15o. Per incaricare e infamare maggiormente il detto frale. 

(G. Cut.) 

INCARICO, sost m. Per Biasimo ^ accusa. Il Voc. del 
Tramater nota questo significato al § 3 c quello del Mauuz- 
zi al | ix della voce Incarico con un esempio poetico, ma 
di non gran conto perchè in rima. Citisi dunque al § vii del- 
la parola Incarico questo senso col seguente esempio. — 
Nard. Ist. Fir. III. 200. Nella guerra del Casentino gli era 
stalo dato qualche incarico di negligenza. (G. Cjtt.) 
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INCARNARE LE PIAGHE, verb. att. Per rincamarle 
o far loro rimettere carne nuova, come nel § iv del Voc. del 
Manuzzi e 5 di quello di Napoli, ai quali si aggiunga l’e- 
sempio che manca ad entrambi. — Moktig. Diosc. 84. Tut- 
ti i midolli rammorvidano, aprono, riscaldano ed incarnano 
le piaghe. (f'/s.) 

INCAVALCATURA, sost. f. Nolo tal parola che mi pa- 
re mal definita dai Vocabolari!, i quali la spiegano niente 
altro che per Soprapponimento ; mentre vi può essere e ve- 
desi ad ogni istante Soprapponimento senza Incavalcatura. 
Credo che il seguente esempio del Bartoli potrà suggerire 
una migliore spiegazione. — Bart. Ghiacc. XII. 649. Di 
più, che tratto un tal vaso d’ entro la neve, prima d’ es- 
sersi potuto formare in esso il giaccio, si vide un leggier 
bollicare di schiuma, e sentissi un sottil fischiare di vento, 
dove la vite, che commetteva in un corpo serrato le due 
metà del vaso, non era o cosi forte o cosi fedele allo strin- 
gere che la troppa aria d’ entro, per lo puntar che faceva 
gagliardo, non si aprisse per entro le spire o le incavalca- 
ture della vite, uno spiraglio per dove uscirne. ( Bijnch .) 

INCÈNDITI), sost. m. Bruciore di stomaco. — Morene. 
Diosc. 15. La sua barba ( dell ’ aloe) .... rasciuga P umidi- 
tà dello stomaco c fallo gagliardo, e mitiga gl’ incènditi 
suoi. E 23. L’ olio rosato. . . spegne gl’ incènditi dello sto- 
maco. — Osserv. L’uno e l’altro Vocabolario spiegano questa 
voce al § 2 per Ribollimento dello stomaco, cagionato da in- 
digestione, e non danno csempii. (f'/j.) 

INCENSO, sost. m. Per V Albero che produce la gom- 
ma-resina detta incenso. — Monne. Diosc. 54. La corteccia 
dell’ incenso è tenuta migliore quando ella è grossa , odori- 
fera, fresca^ morvida, in nessun luogo ruvida e senza buc- 
cia. Falsasi colla scorza del pino o della picea. — Osserv. 
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Manca in questo senso ai Vocabolarii, i quali alla voce Incen- 
so per gomma-resina aggiungono un altro esempio che spet- 
ta evidentemente all’ albero che lo produce, ed è questo : 
Della scorsa dell’incenso si elegge quella che è grassa, fresca, 
odorosa, liscia , grossa e non cartilaginosa. Ricett. (ìorent. 

(Fis.) 

INCOLTEZZA, sost. f. Mancanza di coltura , salvati - 
chesza. — Bari. Ricr. 46. 11 bello della vite è dove ella 
getta e spande i tralci o scapigliati con una certa maestosa 
incoltezza, o intrecciati, ecc. (V en.) 

IN CONSERVA, mod. avv. In compagnia. — Nard. Ist. 
Fir. II. 107. Alcuni padroni d’altri legni eh’ erano venuti in- 
sieme in conserva co’sopradetti. — Osserv. È notato nel Voc. 
del Tramaler ed in quello del Manuzzi l’ avverbio di conser- 
va , ma non l’ altro in conserva. Lo si aggiunga dunque col 
sopra citato esempio, e con 1’ altro inopportunamente col- 
locato dai Vocabolarii nella voce Conserva per Compagnia. 

( G . Citt.) 

INCORDATO, sost. m. Per Incordatura , o tensione • 
morbosa de’ muscoli del collo. — Mo'mo. Diosc. 28. (L’olio 
di rovistico) Mettesi negl’ impiastri da rintenerire, e giova 
all’ incordalo, alla squinanzia. E 30. (L’ olio Metopio) giova 
al freddo della remission della febbre ed all’ incordato. — 
Osserv. Il Ruellio traduce: quibus cervixin scapulas dejecta 
et retrorsum contrada est, utile habetur. (^ 1S ) 

INCORDATO, add. Per malato d’ incordatura. — Mok- 
tio. Diosc. 453. Dàssene un denajo ( dell’assa-fetida ) in pillo- 
le a chi è incordato e a chi non può piegare il collo nè a 
dietro nè ’nanzi. (f7s.) 

INDENTRO, V. Per all’ indentro. 

INDISPOSTO, add. Per infermiccio. — Nard. Ist. Fir. 
III. 189. Fu creduto piuttosto che fingesse di essere indis- 
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posto della sanità. — Osserv. Manca nei due Vocab., non que- 
sto significato delia parola, ma la sua accompagnatura col 
genitivo. (G. C/ti.) 

INFASTIDITO, add. di stomaco scomposto turbato. — 
Montig. Diosc. 14 (per errore 43). La barba ( dello squinan - 
to) ristrigne più, e per questo dassi a chi ha infastidito lo 
stomaco. (fi/s.) 

INFIATO, sost. m. Per Enfiato, gonfiezza. — Monto:. 
Diosc. 48. L’olio tiene addietro gl’ infiati delle gengie.fi 
37. Ribatte gl’ infiali delle gengie. fi 474. Con le sue fo- 
glie (del guado) si risolvon tutti gl’ infiati, fi 52. (Il sugo 
delle foglie d’ tifino) tiene a dietro quell’ infialo dell’ occhio 
che pare un acino d’ uva. (fi/,?.) 

INFLUIRE, verb. neutr. L’articolo dei Vocabolarii do- 
vrebbe correggersi, mi pare, nel seguente modo : 

influire, verb. neutr. Fluere, scorrer dentro: quan- 
tità d’ acque che v’influiscono e vi devono andare. Mann. ecc. 

§ 4. Per traslato si dice particolarmente dell’ operazio- 
ne dei corpi celesti negl ’ inferiori. — Tralt. del yov. fam. Il 
cielo influisce nel corpo, e secondo tale influsso il corpo in- 
clina l’ anima a certa passione. 

§ 2. Generalmente di ogni cosa eh' eserciti sua poten- 
za sopra di un'altra. — Bart. Suoti. Ili, Fili, 546. Chi 
non dirà essersi dimostrato per evidenza che il tremore ar- 
monico dell’ ottava non solamente interviene in quest’ opera, 
ma ch’egli è il tutto di essa, in quanto do v’ egli non fosse 
e non influisse, non seguirebbe l’ effetto ? 

§ 3. In significato attivo. — Bart. Suon. I. V , 467. 
Ilammi poi questa medesima funicella ondeggiante tirato 
nella considerazione di quel maraviglioso adattare che l’ im- 
peto fa la sua forza alla condizione de’ corpi, a’ quali in- 
fluisce e imprime la qualità. (Buifcn.) 
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INFUSO, add. Aggiungasi al § i dei Vocab.,lantopiùche 
mostra quest’esempio potersi usar col dativo. — Benc. Pinu 
89. Certamente l’anima infusa al corpo continuamente è de- 
pravata dalla voluttà e dal dolore. (C'jnn.) 

INGEGNO, sost. m. Nò il Voc. del Manuzzi nè quello 
del Tramater ci fanno sapere che questa voce fu usata per 
Sesto, Compasso. 11 Bartoli più volte l’ha adoperata in questo 
significato. È questo tra i molti un esempio: — Cos. Bakt. 
Pitt. II. 53 e dipoi tirò mediante l’ ingegno la circon- 
ferenza od ambito del circolo. (Mek.) 

INGELOSIRE, in senso nentr. assol. come al § 5 del 
Voc. del Tramater col genitivo di cui mancano quegli esem- 
pli. — Nard. Ist. Fir. III. 191. Nel medesimo tempo ingelo- 
siva ogni di più il duca di Milano della mente e delle forme 
del nuovo re di Francia. — Manca anche nel Voc. del Ma- 
nuzzi. (G. ClTT.) 

JNGRAVIRE, verb. alt. Mutisi a questo modo l’art. del 
Vocab. Napoletano. 

IkcravirEj verb. att. Render grave. — Gal. Op. III. 
-42 non solamente l’ ingravida ( parla di una pallotto- 

la di cera) colla mistione di qualche materia più grave di 
lei induce tanto notabile differenza. E 52. ... l’ acutezza del 
qual sibilo si va ingravendo. 

§ In sens. fig. Prender aria di gravità. — Salvimi, Cas. 
10. La grandezza della tragedia ecc. (Mvge.) 

IN MAESTÀ', mod. avv. Dicesi di un corpo qualunque 
che si vede tutto intero di prospetto. — Gal. Op. II. 41 8 . . . 
la qual larghezza (parla di una macchia della luna) viene 
anco ampliata nel discostamento dall’estremo lembo, atteso 
che qui si vede più in maestà, c là più in iscorcio. E piti 
sotto ( parlando di monti lunari). Uno, posto vicino al 
mezzo della luna, cc la mostri (la cima) in maestà, e 
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P altro situato nella circonferenza ce la esponga in pro- 
filo. (Mvg jv.) 

INMELATO, add. Unto con mele. — Montig. Diosc. 
74. La cenere delle rondini e di rondini arsi in una pentola 
di terra inmelata. — Osserv. C’è immelato, ma con un solo 
esempio e questo in senso metaforico : manca in senso 
proprio. (f'i.s.) 

INONDARE, verb. neutr. Far onde, prender forma on- 
deggiante. In questo significato non si trova il verbo Inon- 
dare nel Yoc. del Tramater nè in quello del Manuzzi ; e se si 
trova non n’ è comprovato il valore da sicuro esempio. 
Questo del Bartoli è degno d’ essere citato. — Cos. Baht. 
Stai. II. 72. I panni agitati dal vento faranno pieghe, inon- 
dando all’ aria, bellissime. {Men.) 

INSCURIRE, verb. att. Rendere oscuro, oscurare. — 
Gal. Op. II. 440. E per vedere le macchie (del sole) distin- 
tissimè e terminate, è bene inscurire la stanza serrando ogni 
finestra. E appresso, le.... almeno inscuriscasi più che si 
può. (dlUCN.) 

INSECCARSI, verb. neutr. Divenir secco, seccarsi. — 
Sod. Agr. 9. La cipolla sola allora si rinverdisce che la lu- 
na si manca in parte, e per contrario s’ insecca, se va cre- 
scendo. (Fjp) 

INTARLATURA, sost. f. Per Quella polvere che fa il 
tarlo rodendo il legno. — Moglie. Diosc. 33. La storace si 
falsa con la intarlatura del suo albero. E 44. La intarlatura 
che si raccoglie de’ legnami vecchi intarlali. — Osserv. Il 
Matthiol. Diosc. ed. Falgr. 4568 p. 463 traduce tarlatura , 
voce che il Voc. Nap. registra, ma senza esempio. Però ag- 
giungasi questo del Mattinoli, loc. cit.: La tarlatura che si 
ricoglie dei legni e dei tronchi vecchi, ecc. (Fis.) 

INTASATO, sost. m. Per Intasamento, e | arlicolarmen- 
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te del naso intasato da mucosità. — Monne. Diosc. 33. La 

storace è buona alla tossa, alla scesa, ed alla scesa 

che si purga pel naso, allo intasato, al fioco, ed alla voce 
perduta. (V is .) 

INTELLIGENZA, sost. m. Artifizio, avvertenza, cau- 
tela. — Gell. Orif. 127. Nel gettare le statue vi sono mol- 
te cose diferenti e assai intelligenze di che essi non hanno 
notizia- ( JUikott .) 

1NTENERARE, verb. att. Intenerire, ridurre tenero. — 
Sod. Agr. 412. Gennaio ingenera, e febbraio intenera. 

(FJP.) 

INTENTO, add. Diritto o che si muove in linea retta. 
Il Voc. del Manuzzi spiega questa voce in due modi : 1. At- 
tento, 2. Pronto, apparecchiato, e del pari quello del Tra- 
maler. A tali significazioni vuoisi aggiungere quella del Bar- 
toli. — Cos. Bart. Pitt.I. 7. Imperocché questi medesimi rag- 
gi fra rocchio e la superficie veduta intenti, per loro propria 
natura e per una certa mirabile sottigliezza loro concorro- 
no splcndidissimamente, penetrando l’ aria ed altri simili 
corpi diafani. (Mek.) 

INTERESSATO. In forza di sost. e analogamente all’u- 
. so della voce Interesse, non solo come Utile o comodo pro- 
prio, ma anche per Sentimeìito del bene o del male altrui. 
(V. Voc. del Manuzzi Interesse, § v. e il Yocab. di Napoli 
§ 4). — Pitt. Ist. fior. 44. Nel quale consiglio sperarono gli 
interessati di poter agevolmente operare in beneficio loro 
non poco; o ahnaneo assicurarli delia vita. E 47. Macchi- 
nando continuamente gl’ interessati nella sorte dei dannati. 
— Il Voc. del Manuzzi registra la voce Interessalo in forza 
di sostantivo con un solo esempio del Segneri ; e in codesto 
esempio ha significato di Soverchia cura dell ’ utile proprio : 
Gl’interessati sono bestie bramando che tutti gli al- 
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tri s’impoveriscano per arricchire essi soli. Nel Vocab. di Na- 
poli sta forse come aggettivo sostantivato nel passo del Buo- 
narroti § 2. In ambiduc i Vocabolari manca nel senso so- 
praddetto, in che lo adopera il Pitti. (A. Citi. Vig.) 

INTERFOGLIO, sost. m. Quel foglio di carta che s'in- 
terpone a cosa qualsiasi. — Visc. Piti. 6. A questo lume 
di notte non sia interposto il telaio o carta lucida, ma solo 
un interfoglio di carta sottile. ( Selv .) 

INTERLUNIO, sost. m. Aggiungasi esempio del secolo 
XVI. — Sod. Agr. 7. La formica nel far della luna, cioè 
nell’interlunio, sempre si ferma e cessa dall’opere sue. 

{F dF ) 

INTERRARE, verb. att. § Per Otturare con terra. — 
Nard. Ist. Fir. /. 77. Sbarrare e interrare alcune delle porle 
(della città). ( G . Citt.) 

INTERRIRE, verb. att. Sotterrare o anche rinvolgere 
nella terra. — Morene. Diosc. 118. Se, levata la pasta o la 
terra, la cipolla non fussi sì colta eh’ ella si disfacessi, 
rimpastisi o la s’interrisca di nuovo. — Osserv. Manca ai 
Vocabolari : c’è però interrimento, ma in senso diverso. 

(Fis.) 

INTERZARE, verb. neut. § Per Alternare. — Vikc. 
Dant. Prop. 67. Quasi sempre si vide che la natura è anda- 
ta componendo o ramo o fòglia che sia, interzando, cioè 
che sia un sì e l’altro no. ( Cjbb .) 

INTERZARE, verb. att. Per Frammettere interporre. 
— Gal. Op. II. 78. Uno de’ nostri più celebri architetti, se 
avesse avuto a compartire nella gran vòlta del Ciclo la mol- 
titudine di tutte le stelle fisse, credo io che distribuite le 
avrebbe con bei partimene di quadrati, esagoni ed ottango- 
li, interzando le maggiori fra le mezzane o le piccole. 

(Mogi*.) 
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INTRAPRENDERE, veri), att. Si dee cangiare il § 4 
del Vocab. Nap. nella seguente maniera: 

intraprendere, verb. alt. anom. composto. Propria- 
mente Prender entro o comprendere. — Gal. Op. II. 48. 
Allora ampliandosi l’orizzonte intraprenderebbe una stri- 
scia della superficie Iuuare, che prima era fuori. 

§ Per Prendere fra due o più cose, scegliere, Salvin. 
Disc. ecc. 

INTRASMUTABILE, add. Aggiungi esempio del sec. 

XVI. — Benc. Pim. 105. Quello è il vero il qual è 

ignudo, chiaro e da sé medesimo comprensibile, bene in- 
trasmutabile c in tutto incorporeo. — Qui forse vale incom- 
mutabile. (Cjrr.) 

INTRODURRE LEGGI E PARERI, verb. att. Diritto 
ed atto del proporre leggi e pareri alle deliberazioni delle 
assemblee legislative. — Gian. For. Rep. Fir. I. 37. Il modo 
d’introdurre le leggi era questo: Gian. Fin. IL 97. Ma che 
solamente i savii e gli altri detti possano introdurre pareri 
è ordinato ecc. — Osserv. Bella locuzione già viva in Firen- 
ze, e spiega quello comunalmente ora detto Diritto d'inizia- 
tiva. (Sjgr.) 

INTRODUZIONE, sost. f. Per Interposizione. — Nard. 
Ist. Fir. III. 193. I Veneziani cominciarono a pensare e a 
ragionare di qualche accordo . . . per introduzione del duca 
di Milano. — Osserv. Il Vocab. Tramater al § 2 registrò que- 
sto significato con esempio del Boccaccio nel Commento di 
Dante: aggiungerei il citato perchè posteriore e di stile 
storico. Anche il Voc. del Manuzzi lo lascia desiderare. 

( G . Citt.) 

INTROMESSIONE, sost. f. L’atto dell’ intromettere. 
V. intromettere. (Sjgr.) 

INTROMETTERE, verb. att. V atto di un magistrato 
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che sospende una deliberazione, per sotlomellerla a giudi- 
zio superiore di assemblea pubblica o di altro magistrato 
superiore. — Gian. Fin. II. -132. Se adunque alcuno ha ri- 
cevuto una sentenzia contro in materia civile, o sia l’attore, 
o sia il reo ; se la sentenzia è stata data dai Magistrati di 
fuori (come i Podestà e i Capitani che la Repubblica nostra 
manda al Governo delle città e castella soggette), può costui 
ricorrere agli Auditori nuovi, e provare loro, con ogni cosa 
alta a far lede, il torto ricevuto. E si disputa la causa dalle 
parti appresso questi Auditori, in quel medesimo modo e con 
quelle testimonianze che d’ innanzi al giudice primario s’e- 
ra fatto, tanto che o tutti d’accordo o uno solo accetti la 
intromessione, della quale si piglia nota, e se la causa è da 
trecento ducali in su s’ intende essere stala intromessa alla 
quaranlia nuova. — Osserv. Per i molti esempii del Gian- 
notti, per infiniti de’ migliori storici c politici Veneziani si 
conosce come questo verbo e la voce Intromessione hanno 
un significato necessario per dinotare la facoltà di sospende- 
re deliberazioni e sentenze al fine di recarle a superiore giu- 
dizio, accordata dalle legislazioni moderne a taluni magistrati. 

(Sjgiì.) 

INZUPPARE, verb. neutr. pass. Assorbire trattandosi 
anche di cose non liquide. Questo verbo s’ interpreta così dal 
Voc. del Manuzzi c da quello del Tram ater : Intingere nelle 
cose liquide materie che possano incorporarsi. Cosimo Bartoli 
adopera il verbo Inzuppare parlando dei corpi che ricevo- 
no luce o per la luce acquistano un dato colore. — Cos. Kart. 
Pitt. 1. 42. Quel lume istesso e quel colore di che si sono in- 
zuppati. — Nel testo latino, inhaustum lumen. (iti e a.) 

IRRADIAZIONE, sost. f. Registro come notevole il se- 
guente uso metaforico di tal voce. — Bart. Coag. XI. 724 
.... al quale avrei volentier domandato, se le altre mem- 
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bra della pianta vivon senz’anima ; e se quella irradiazione 
ch’ella (l’anima) da sè gitta, vale altrettanto che lei quanto 
alFcsser atto e forma di un corpo organico, e operare in es- 
so da anima? (Bijkch.) 

ISTORIARE, verb. att. Coprire di storie dipinte le pa- 
reti. — Vino. Fitt. 6. Sempre il pittore deve considerare 
nella parete la quale ha da istoriare. — Osserv. Il Vocab. 
di Napoli non pone esempii a questo verbo, solo contento 
all’autorità del Baldinucci, soventi volte inesatto nelle defi- 
nizioni. Quello del Manuzzi reca solo l’esempio poetico del- 
l’ Ariosto che dà l’addiettivo. (Se le .) 


J 

JAPIGE, sost. m. Nome di vento. — Sod. Agr. 52. Al- 
tri lo chaman Argeste, altri Japige, perchè a quelli che van- 
no in Egitto,. spira da Japigio, promontorio d’ Italia. 

(Fjp.) 


L 

i 

LAGR1MATOIA sost. f. Canto fra il naso e la guancia 
sotto l’angolo interno dell’occhio, per cui colano le lagrime. 
• — Mohtig. Diosc. 36. Tutte queste materie s’ardono per 
raccor la filiggine per far l’ inchiostro, ed usasi per medica- 
re e per far begli e’ ncpitegli degli occhi ... e alle lagrima- 
toie róse e rosse, e quando e’ lagrimano. (V is.) 

LAMQUITIDA, sost f. (V. cincimpotola). Cingallegra. 
— Sod. Agr. 46. Le Lamquitide dette Cincimpotolc. 

. . (Fjp.) 
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LANO, add. — Tela o panno di lana. Tutti gli esem- 
pli addotti dai Vocabolari sono del genere mascolino, per 
cui vi si potrebbe aggiungere questo che è femminino. — 
Monne. Diosc. 210. La quale così fatta (erba) si mette su’u 
una pezza lana per porla sulle nare del naso. ( Vis .) 

LATTICCIO, sost. m. Per Lattificcio o latte di fico. — 
Montig. Diosc. 287. Il che son buoni i fichi non maturi ma 
pieni di laniccio. . (Tis.) 

LATTIFICCIO, sost. m. Latte o succo lattiginoso che 
geme da più specie di piante. Agli esempi addotti dai Voca- 
bolari che ragguardano al solo latte del fico aggiungi i se- 
guenti, ed estendine la definizione. — Montig. Diosc. 105 ter- 
go. La lattuga, tallita eh’ eli’ è, ha qualche somiglianza colla 
salvatica nel sugo e nel lattificcio. E poco appresso. Il per- 
chè alcuni mescolano il suo lattificcio- con l’oppio de’ papa- 
veri. (Tis.) 

LAVORARE DI FILO. Vedi Filo. 

LAVORATO, add. sost. Per Luogo coltivalo. — Montig. 
Diosc. 120. Il Rosolaccio selvatico è in ogni cosa maggiore 
di quello che sta ne’ lavorati. E 124. Nasce (il Telefio) la 
primavera ne’ lavorati. — Si aggiunga all’unico esempio 
del Davanzali. (Lis.) 

LECCARE, verb. alt. § Adoperalo figuratamente per 
Lambire. — Sod. Agr. 92. Si genera un certo ver- 
derame, che venendo poi, quando vi ritorna, leccato dall’ac- 
qua, e beendone, corrompe gl’intestini. (Fap.) 

LEGA, sost. f. Opera in muratura che attraversa il 
letto di un fiume a guisa di serra o pescaia. — Visc. Viv. 
Intorno al difend. 65 fabbricando, in aggiustate di- 

stanze fra loro, più serre, o chiuse, o leghe, o traverse che 
dir si vogliano, di buon muro a calcina ecc. (Paleoc.) 

LETTERE, sost. f. pi. Per Lingua o simile. — Bekc. 
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Pim. 409. Compose questo libro in lettere egizie, ed egli 

medesimo di quelle trasferendolo, comunicò ai Greci 

li misteri delli Egizii. (Cjrr.) 

LEUCONOTO, sost. m. Nome di vento. — Sod. Agr. 
51. All’Austro si aggiungono il Leuconoto, cioè bianco No- 
to, Aitano o Aitino. — Il Vocab. di Napoli riporta questa 
voce ; ma senza esempio. 

LEZZOSO, add. Che puzza. Si aggiunga all’unico e- 
sempio questo: — Mostig. Diosc., 31 tergo. Un’altra mirra 
bianca .... la quale stropicciata con le mani è alquanto lez- 
zosa. (f'/j.) 

LIBO, sost. m. Nome di vento, dal latino Lybicus. — 
Sod. Agr. oi. Libo vento, ch’è Ira Libonolo e Coro. 

(Fsr.) 

L1B0N0T0, sost. m. Nome di vento, dal latino Libo- 
notus. — Sod. Agr. 51. Borea sta contro Libonolo. — Il 
Yocab. di Napoli registra questa voce, ma senza esempio. 

(Fjp.) 

LICNO, sost. m. Lucerna, dal latino Lyehnus. — Sod. 
Agr. 114. Non è di quei licui perpetui, che dice Plinio. 

{Far.) 

LINDA, sost f. Parte'dello strumento detto dagli scul- 
tori Definitore. Questa voce manca in tutti i Vocabolario — 
Cos. Bart. Stat. 122. Per sapere adunque far questa cosa 
bene, abbiamo bisogno di un instrumento, il quale instrumen- 
lo è di tre parti, o membra, cioè egli è latto di un orizzon- 
te, d’uua linda, d’un piombo La linda è un regolo di- 

ritto, che con una dello sue teste sta fermo nel centro di det- 
to cerchio ( orizzonte ), e l’altra si gira intorno a voglia tua, 
talmente ch’ella si può trasferire a ciascuna delle divisioni 
fatte nel cerchio. (IH Eli.) 

LINGUELLA, sost. f. Piccola lingua. — Moimo. Diosc. 
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474. Egli esce di quella bocca aperta (del fiore) una co- 
sa bianca come una linguella distesa lino al labbro di sotto. — 
Osserv. Il Vocab. del Manuzzi non l'ha che nel senso di Stri- 
scia di feltro che mette in comunicazione un vaso pieno di un 
liquido con altro eh’ è vóto, e serve a far colare il liquore da 
quello a questo. Nel Vocab. di Nap. a questo senso si aggiun- 
ge l’altro di Linguelle in pi. per Quelle striscie di pelle che 
da’ guantai sono cucite ai due lati interni d’ogni dito d'un 
guanto. Potrebbe definirsi più in generale per Prolunga- 
mento di che che sia, lungo e stretto, e che assomiglia a pic- 
cola lingua. (Pi#-) 

LIVIDO, sost. Per Lividura. — Mostig. Diosc. 88 ter- 
go. (Il mele) col sale ne manda i lividi che per la persona 
appariscono. — Si può aggiungere all’unico esempio del 
Redi. (Fis.) 

LIVIDICCIO, add. Alquanto livido. — Montig. Diosc. 
33 tergo. Viene dell’Arabia Petrea un altro (Delio) ch’è ali- 
do, ragioso, lividiccio. (Cis.) 

LUMINOSO, sost. Nel Vocabolario questa voce manca 
in forza di sostantivo. Si dovrebbe aggiungere adunque, par- 
mi, il § seguente : 

§ Luminoso, in forza di sost.* Corpo che manda luce. — 
Bari. Suon. II. II. 477. — E questa n’è una singolare, in- 
fra l’altre, che la luce può capovolgere sè, e seco l’ imma- 
gine del luminoso. E ivi. Ogni punto del luminoso spande 
intorno intorno una sfera di raggi, in ciascuno dei quali è 
l’immagine di quel punto. (Bijkch.) 

LUSINGARSI, verb. neut. pass. Questo verbo, adope- 
rato in neut. pass, ed in senso di sperare, confidarsi ec. non 
è registrato. E continuo in tal senso nel Magalotti e nel Sal- 
vini, come pure ne’ moderni. Ecco un esempio di scrittore 
più vecchio, e molto più castigato. — Dàt. Pref. Pros. fior. 
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42. Nè si ritrovi filosofo sì confidente, che, scrivendo in lati- 
no, si lusinghi che la forza dell' idioma ec. {Biaecb.) 

LUSTREZZA, sost. f. Qualità di ciò che è lustro. — 
Vive. Dant. Prop. G2. La qual bontà nasce della sua perfet- 
ta mistione di chiarezza, lustrezza e bianchezza. (Carr.) 

LUSTRO, sost. m. Punto lucido , lucente. — Cell. 
Orif. 437. Questi ( marmi j avere una grana grossissima con 
certi lustri accanto l’uno all’allro unitamente. (Minott.) 


M 

MACCHINARE, verb. att. Per primo mi parrebbe che 
si dovesse porre nel Vocabolario il seguente articolo: 

Macchinare, verb. att. Comporre , costruir macchine. 
— Baht. Suon. IV. I. 558. Iddio che ha macchinato d’in- 
venzione questo sensibile e sensitivo, eh’ è l’animale, tanti 
sensi gli ha dati 

L’articolo poi del Vocabolario potrebbe correggersi ri- 
ducendolo a | nel modo seguente : 

§ Macchinare, in senso traslalo (che l’uso frequente 
dei parlanti e degli scrittori ha reso quasi proprio anch’es- 
so) Ordinare , apparecchiare insidie ecc. (Bjakcb.) 

MANDARE, verb. alt. Per Mandar via, allontanare, 
cessare. — Montig. Diosc. 48 tergo. Dàsscne nove oncie. . . 
per mandarne le doglie del corpo. — Si può aggiungere 
questo esempio all’unico delle Vite dei SS. Padri. (Pis.) 

MEMBR1FICARE, verb. neut. in modo infinitivo per 
Indicare le membra del corpo nei nudi che il pittore vien 
disegnando. — Vinc. Pili. 3. Lo abbozzare delle istorie sia 
pronto, ed il membrificare non sia troppo finito. (Self.) 
MENARE DEL CORPO^ verb. att Per Purgare. — 

8 
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Mojitig. Diosc. 40 ( per errore 9.) Sette dramme delle sue 
barbe ( della Bucchero) menano del corpo come lo Elle- 

boro bianco. E 20 tergo. Il medesimo (olio di Been) mena del 
corpo. — Osserv. Si soggiunga altro § al § 91 del Vocab. di 
Napoli, o al § vii di quello del Manuzzi, ove in questo senso 
evvi semplicemente menare per purgare, del quale il modo 
qui proposto è più chiaro. (V is.) 

MERIFICATO, add. Hcso puro, libero, sciolto ecc. — 
Baiit. Tens. e Press. XV. 753. Altre (volle) in un medesimo 
giorno ha cambiala più volte statura (il mercurio nel can- 
nello) or maggiore or minore della consueta; e ciò senza 
apparirne veruna sensibile mutazione dell’aria, merificata da 
straordinario calore o freddezza ecc. — Osserv. Questo 
vocabolo manca nel Voc. del Manuzzi ed in quello del Tra- 
matcr. (Bukch.) 

METTER CARNE, verb. alt. Per Ingrassare. — Montig. 
Diosc. 1 17 tergo. Gli scalogni nutriscono assai, fanno met- 
ter carne, ma gonfiano. — Osserv. Si può aggiungere que- 
st’esempio all’unico di Cola da Rienzo addotto nel Vocab. 
di Napoli. (f'/j.) 

MINA, sost. fi Condotto sotterraneo attraverso al letto 
di un fiume per condurre l'acqua a sottopassare al fiume 
stesso. Sinonimo di Botte. — Vwc. Viv. Intorno al difend. 
46. Il quale (Arno) s’è così alzato che dentro al tempo di 
cinquanta anni da che fu fabbricata la mina sotto Mugnone 
per mandar l’acqua d’ Arno dalle mulina del Barco a quelle 
di Petriolo, ecc. (Pjleoc.) 

MINUTISSIMO, avv. Lo stesso che Illinutissimamente. 
— Bart. llicr. 76. Altre (chiocciole) o grandinate di piastrelli, 
o sparse di rotelle, o minutissimo punteggiate. (Vee.) 

MISCHIATO, sost. m. Questo nome manca come so- 
stantivo. Aggiungasi il § seguente : 
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Mischiato, sost. ni. Miscuglio. — Bart. Suo n. IV, /. 
559. Le altre consonanze meno perfeltc, terza e sesta, mag- 
giori e minori, sono ciascuna un particolar mischiato a tal 
misura di acuto e di grave, che ne proviene in ciascuna la 
sua individuale proprietà. (Bijkcb.) 

MISVENUTO, add. da Misvenire. — Bart Ricr. 217. 
Pure il vide Trasillo, e tutto misvenuto e tremante il con- 
fessò a Tiberio. — Osscrv. Il Voc. del Manuzzi non lo ha 
che in forza di sostantivo. (' F e n.) 

MOLE, sost. f. Volume. — Sagg. nat. esp. 32. Uno 
spazio vóto che bastasse all’intero ricrescimento di una tal 
mole d’aria. E 166... il peso di una mole di acqua uguale ad 
altrettanta mole di aria, che pesò grani 9. — Osscrv. La voce 
Folume nel significato in cui la usano i Fisici è registrata nel 
Vocab.di Napoli senza esempii per Grosse'- za e colla sostitu- 
zione della voce Mole. Alla parola Mole§ 4. definita per Gran- 
dezza è citato un escmpiodel Redi, ove può stare anche in si- 
gnificazione di Massa od in quella di Quantità ; nè vicn 
chiarita abbastanza l'equivalenza di Mole a Fo lume. Il Voc. 
del Manuzzi % vi meglio definisce Folume per Mole, gran- 
dezza o estensione di un corpo, e nc convalida l’uso con e- 
sempio del Pecorone; ma dal luogo citato non esce chiaro 
che sia propriamente in quel senso in cui sì frequentemente 
lo scrivono i Fisici. In Mole § iv i due esempii riferiti dal 
Vocab. del Manuzzi non certificano abbastanza il valore di 
questa voce esattamente corrispondere a Folume. Ciò fanno 
invece i due luoghi sopra citati dei Saggi, nei quali Saggi si 
legge molte volte la voce Mole propriamente nel significato 
di F olume ; e la voce Folume non è adoperata mai. 

(A. Citt. Fig.) 

MOLLUSCO, sost. m. iVome di una specie di funghi. 
— Sod. Agr. 125. Il brusco è nell’acero e nel carpino, co- 
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rne negli altri il fungo detto tubero : ma quello passa questo 
di bellezza ed eccellenza, che si chiama Mollusco. (Fap.) 

MONDATURA, sost. f. I Vocabolarii definiscono mon- 
datura 11 mondare ed anche Buccia, o scorsa, e portano e- 
sempio che vale per solo il secondo significato. Se ne rifac- 
cia l’ articolo nel modo seguente : 

Mondatura, sost. f. Mondiglia, parie inutile o catti- 
va che imbratta o guasta checchessia e si gitta nel mondare. 

— Montig. Diosc. 447 tergo. Quello (seme) ch’è ben netto e 
senza mondatura è il migliore. 

Simile 5. Per Buccia o scorsa. E vi si aggiunga l’esem- 
pio addotto dai Vocabolarii. 

MUCIDAGLIA, sost. f. Mucosità, dal Ialino Mucidus. 

— Sod. Agr. 104. Pascendosi i pesciolini deU’acque dolci, 

della mucidaglia dell’acqua. {Fap.) 

MUCIDO, sost. m. Per Muffa. — Montig. Diosc. 6 ter- 
go. Quello (giglio) che ha la radice più serrata, corta come 
se mozza fosse ... di odor schietto, senza muffa o mucido, 
e che pestandola fa starnutire, è più che l’altro lodato. 

Saper di mucido, Bender cattivo odore. Aggiungi esem- 
pio al § n del Vocab. del Manuzzi. — Montig. Diosc. 48. 
Seccansi ancora le foglie (delle rose) all’ombra rivoltandole 
spesso, acciocché elle non muffino o sappiano di mucido. — 
Osserv. La stampa dà qui mucido con doppia c, forse per 
errore. (V is.) 

MURICCIOLO, sost. m. — Nard .Ist. Fir.I. 475.1 pove- 
ri. . . cadevano morti sopra i muricciuoli appresso alle porte 
delle case. — Osserv. Si aggiunga al Vocab. del Tramatcr un 
§ 3, e si noli che a Firenze molti palagi e case hanno alla 
base una specie di zoccolo molto sporgente dal muro, alto 
circa due o tre piedi, forse per difesa delle case stesse dal- 
l’urto dei carri : ai quali muricciuoli allude il Malmanlile, 


Cjoo qlc 


I 



— Gi- 
ove chiama i ciechi E’ nemici mortai de’muricciuoli. A que- 
sto nuovo | forse appartengono i due esempii del Sacchetti 
e del Libro dei Sonetti citati dal Voc. del Manuzzi nell’uni- 
co suo § di questa* voce. ( G . Citi.) 


N 

NATTA, sost. m. Per Sorta di bitume, lai. Naphtha. 

— Montig. Diosc. 40. Della Natta specie di Bitume. Ed ivi. 
Un’altra specie di bitume si chiama natta, che è quello che 
gocciola dal bitume di Babilonia, di colore bianco. (Eis.) 

NECESSITATO, pari, da Necessitare. § Nota costrutto. 

— Nard. Ist. Fir. I. 85. Il Re fu necessitato di accordare 

col Duca di Milano. ( G . Citt) 

NERETT1N0. add. vezzeggiativo di Neretto. — Visc. 
Piti. 25. 11 fumo quando è incontro al nero di esso cammino 
si fa azzurro, e quando s’ innalza al riscontro dell’azzurro 
dell’aria, pare neretlino e rosseggiante. ( Sel r.) 

NEVIERA, sost. f. Questo vocabolo manca ai Vocabo- 
larii. Aggiungasi l’articolo seguente : 

Neviera, sost. f. Luogo ove conservasi la neve. — Bart. 
Gliiac. III. G50. Conserve sì, ghiacciaie e neviere avean es- 
si, come noi abbiamo, nascose all’occhio del sole. 

NOMINATORE, sost. m. Che viene scelto da un’assetn- 
blea perche proponga alle sue deliberazioni coloro che me- 
ritano di essere eletti ad alcun pubblico officio. — Gian. For. 
Ilcp. Fir. I. 20. Quando s’avea a fare la signoria, primamen- 
te si facevano i nominatori per ogni signore otto, di modo 
che per tutta la siguoria potevano essere sessanta otto. Gian. 
Fin. II. 63. Prima si eleggono gli elettori, voi li chiamate 
nominatori. Gian. Fin. II. 85. Ciascuno che è nominatore 
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piiò essere nominato non solamente dagli altri nominatori, 
ma egli stesso si può nominare. — Osserv. Alla definizione 
di questa voce, che è nel Vocabolario Chi nomina o dà il 
nome, devesi aggiungere questa speciali; determinazione, 
già viva in Firenze nella costituzione e nelle relazioni di in- 
teriore politica, non ispenta nell’uso, chiamandosi iVomina un 
viglietto d’ingresso non pagato o una grazia. Questa voce 
raccoglie quella mirabile economia dei nostri governi nazio- 
nali, per la quale collo eleggersi prima i nominatori dalle 
assemblee governanti, e da questi alle assemblee stesse pro- 
ponendosi coloro che si reputavano degni di pubblico officio, 
ottenevasi maturità di giudizio nelle scelte, che venivano 
così sottoposte a duplice suffragio. (Sjgr.) 

NUGOLATA, sost. f. Lo stesso che Mugolato. — Gal. 
Op. II. 104. Imitando anche in questo particolare le nostre 
maggiori nugolale. (Mucn.) 


0 

OBBLIQUARE, verb. att. Aggiugni altro esempio pure 
del Bartoli a quello recato dal Voc. del Manuzzi. — Bart. lìicr. 
60. Senza dilungarsi sensibilmente dal sole che rotando se- 
co le trae e colla medesima impressione dell’andar suo le 
obbliqua. 

OCCULTAZIONE, sost f. Si può dire che manchi d’e- 
sempiOj stante che l’unico allegato dal Voeabol. tratto dal 
Comcnto del Buti, significa Cosa occultata e non L'occul- 
tare. — Benc. Pim. 83. Certo queste sono le passioni del 
mondo, la revoluzione e la occultazione ; ed è la revoluzio- 
ne certamente una conversione, e la occultazione una reno- 
vazioue. (Oflfl.) 
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OCCUPATO, add. coll’ablativo. — Benc. Pini. Dedic. 
Ma esso da maggiori studii occupalo, e nondimeno senza 
invidia desideroso di compiacere a quelli ecc. ( Care .) 

OGGETTO, sost. m. Questo vocabolo, adoperato in 
senso generale, cioè per significare Una cosa, senza riguar- 
do che in essa si affissi f intelletto o la vista, ch’essa sia la 
mira o lo scopo proposto, che si consideri come cagione, moti- 
vo o soggetto di che che sia ; questo vocabolo in tal senso 
generale e indeterminato, manca nel Vocabolario, e da molli 
non è credulo autorizzalo, benché il Petrarca cantasse : Dun- 
que eh ’ io non mi sfaccia Sì frale oggetto a si possente foco, 
Canz. \. Degli occhi. Parmi quindi non soverchio se all’arti- 
colo relativo si aggiungerà il seguente §, che forse anzi sta- 
rebbe meglio come articolo, mutando quello del Voc. in §. 

§ Oggetto, sost. in. Per Cosa in generale. — Bart. 
Coag. VII. 714. Ricordivi se mai, per istudio o per diletto, 
faceste entrare per un sottil foro dentro una camera oscura- 
ta e buia le immagini, o come dicono, le pitture degli og- 
getti di lucri, rappresentativi rovesci in un fòglio o in un 
muro, tanto meglio e più viv amente espressi, quanto son 
più illuminati dal sole. Bart. Tenx. e Press, pref. 759. Anzi 
quanl’clla (la metafisica) più si tiene in alto e al puro, tanto 
più cresce in signoria, e maggiore è il campo che dà a po- 
tervisi spaziare ogni gran mente vaga di speculare e di ve- 
nir salendo per su i gradi di essa sino a posarsi nella con- 
templazione di quel sommo infra tutti gli oggetti, ch’è il 
primo ente. (Biaech ) 

OMBROSITÀ’, sost. f. Per oscurità di ombra. Aggiun- 
gi esempio. — Vinc. Pitt. 28. Quelle verdure si dimostre- 
ranno partecipare più d’azzurro, le quali saranno di più 
oscura ombrosità. (Self.) 

OMOLOGO, add. § Per Di eguale indole o natura. — 
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Gal. Op. II. 75. Ponendo l’etere omologo alla nostra 
aria. ( Mvck .) 

OPERATIVA, sost. f. Pratica. — Viv. Fit. Gal. 50. 
Questi congiunse alla perfezione della teorica l’ operai» a 
ancora, toccando a meraviglia ogui sorte di strumenti. 

( Bukcb .) 

OPIFICE, sost. Operante. Aggiungi esempio di prosa. 

— Benc. Pim. di 2. 0 Dio di spirito; o spirituale opifice; 
la mente regge il tuo verbo, tu solo se’ Iddio. (Cjhh.) 

OREZZAREjVerb. neut. Spirare il rezzo. — Sod. Agr. 
68. Le aure ne’ grandi caldi si muovono, massime ne’ luo- 
ghi copiosi di selve e lungo le rive dei fiumi sogliono orez- 
zare soavemente. (F*z\) 

ORGANIZZARE, verb. att. Mi pare che l’articolo del 
Vocabolario sarebbe da modificarsi così: 

Organizzare, verb. att. Formare gli organi di un cor- 
po animale e vegetabile. — Boti, Purg. IV. \. Compiuto 
d’organizzare lo feto nel ventre della madre. Bart. Coag. 
VII. 714. Quante macelline sono adunate in un animaluccio 
di un atomo o di un punto c ordinate ad organizzarlo I 

§ In signif. neut. pass. — Bart. Coag. Vili. 717. Or 
se in quanto l’animale ancor non c formato animale, abbi- 
sogna dell’anima vegetabile, che il lavori fin dov’ ella può 
giungere, sarassi lavorala e compiuta dentro al suo seme 
una pianta (quale l’abbiam veduta) senza niun’ opera, niun 
bisogno della virtù formatrice e informatrice deli’anime ? Se 
un vegetabile può organizzarsi senza essa, a che volere il 
Filosofo (l’Elmont) nell’animale, in quanto è tal vegetabile, 
un’anima che l'organizzi? 

§ In senso traslato, Ordinare, disporre, costruire, ecc. 

— Bart. Suon. IV. I. 556. E il famoso duomo di Pisa, mac- 
china cosi bene intesa, così maestrevolmente organizzata. 
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non è egli un corpo ogni cui membro è stato membro di un 
tutt’altro corpo di fabbrica in paese lontano? (Bianch.) 

ORIGO, sosl. m. Specie di animale. — Sod. Agr. 6. 
L’origo animale, che gli sta di contro, e par l’adorL (Fjp.) 

ORIZZONTE, sost. m. II Voc. del Manuzzi non cono- 
sce nell’orizzonte che Uno dei circoli massimi della sfera , e 
quel circolo che intorno intorno termina la nostra vista, per 
lo che gli dà anche la significazione di Termine, confine. 
Ned esso, nè quello del Tramater ebbero sentore d’altro 0- 
rizzonte. Presso gli scultori è Parte di quello stromento di 
cui essi si servono per determinare le parli salienti d'una 
statua. — BmT. Stat. 122. L’Orizzonte è un piano dise- 
gnatovi sopra un cerchio diviso in tre parti uguali e con- 
trassegnate con i loro numeri. (Men.) 

ORNITI, sost. m. pi. A’omc di venti. — Soo. Agr. 62. 
Gli Orniti sono venti delicati, opposti alle Elesie, c spirano 
dopo il solstizio brumale. — Osserv. Il Vocab. di Napoli 
riferisce questa voce traendola da Ornis, Omithos, uccello, 
e non ne riporta esempio neppure sotto questo significalo. 

(Fjp.) 

OTTONARIO, add. sost. Aggiugni esempio del 500 al- 
l’unico dei Morali di s. Greg. — Bekc. Firn. 410. Quel divi- 
no parlare che tu dicesti avere udito dalle Potestadi, mentre 
che io era nell’ottonario. (Care.) 


P 


PAG0NAZZICC10, add. Che pende al colore pavonas- 
zo. All’unico es. del Varchi si può aggiungere questo : — 
Montig. Diosc. 116. Cresce il suo gambo ( del Gichero) un 
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terzo di braccio, pagonazziccio , ritrailo come un pe- 
stello. (/7v.) 

PANNO, sost. m. Per Certe macchie della pelle. — Mon- 
tici. Diosc. 88 tergo. Ed uggendosi il viso con esso (mele) lo 
netta da tutti i panni. Firenz. Dial. bell. domi. 406. L 'acque 
e i lisci furon trovati per levare i panni, le lentiggini e cotali 
altre macchie. Montig. Diosc. 66 tergo. Questa ( farina di 
mochi) mescolata col mele . . . leva i panni del viso detti dai 
greci spilos. — Osserv. Nel Voc. del Manuzzi manca in questo 
senso : c’è in quello di Napoli in senso di Certe macchie lar- 
ghe della pelle che si tenevano per indizii di lebbra, che dif- 
ferisce da quello da me proposto, e manca pure d’esempio. 

(Fis) 

PANNO, sost. m. % T. di anatomia. Per membrana. — 
Monti e. Diosc. 54. . . ferma tutti e’ frussi del sangue, e quel- 
lo ancora ch’esce de’ panni del cervello. (P is .) 

PARLARE, \erb. neut. § Parlare in burlesco, Parlare 
per baju, per ischerzo. — Bart. Ricr. 427. Ne sa dare avvi- 
so a’ sogni che o parlino in burlesco o davvero, appena è 
mai che ne’ bisogni della natura falliscano. (Per) 

PARTECIPAZIONE, sost. f. Ha solo esempii del 300. — 
Benc. Pini. 26. Acquistare sapienza per partecipazione. 

(Cjrr.) 

PASSEGGI ATOIO, sost. m. Luogo per passeggiare. — 
Sod. Agr. 473. I passcggialoi, e dove si ricevono le visite, 
sien vólti verso l’oriente. (F-zz».) 

PASSONATA, sost. f. Palafitta irregolare ad uso di 
fondar fabbriche, ed anche a riparo delle ripe dei fiumi. — 
Vive. Vi \. Intorno al ripar. 444. Siccome per quei modi e 
con quei ripari di passonate ed altro, che come da uomo cre- 
duto pratichissimo in questi maneggi d’acque e di sbocchi 
di liumi in mare, vien proposto dalla di lui perizia, ecc. E 
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-145. Dipoi per due o trecento braccia sopra le suddette pas- 
sonale verso Pisa in continuazione di esse, far alle ripe la- 
vori opportuni e stabili di steccate ccc. ( Pjleoc .) 

PATIBILE, add. Passibile. La Crusca non P ha, il Vo- 
cali. del Manuzzi lo reca con esenipii del Bartoli. Eccone del 
secolo XVI. — Benc. Pini. 42. Imperò che egli (il mondo) è 
patibile e mobile, e oltre questo, cagione di tutte le passioni. 

(Carr.) 

PATRICIDIO, sosl. in. Parricidio. Manca esempio del 
Secolo XVI. V. Se ANN AMENTO. 

PAZZEGGIARE, verb. neut. Far pazzie. Non ha alcun 
esempio di prosa. — Benc. Pim. 46. Quivi non pazzeggia 
alcuno per ebbrezza, ma tutti sobrii vegliano, e più sottil- 
mente sguardano con gli occhi della meute, ecc. (Carr.) 

PECUNIE, sost. f. pi. — Nard. Ist. I ir. IP. 254. Il 

papa fatto ricco delle pecunie cavate copiosamente 

dal perdono del giubbileo. — Nei due Vocabolari! manca 
l’esempio del plurale. (G. Citt.) 

PEDÀGNOLO, sost. m. Picciuolo delle foglie. — Montig. 
Diosc. 226 tergo. La Felce son foglie senza gambo, senza 
fiore c senza seme, d’un pedàgnolo alto tre quarti di brac- 
cio. — Osserv. In questo esempio la voce gambo significa 
tronco , fusto ; perchè le Felci europee mancano di fusto. 

(Fis.) 

PELLUZZA, sost. f. Pellicina e più propriamente per 
Quel panno o membranella morbosa che cresce sull'occhio 
e dicesi pterìgio o unghia. — Montig. Diosc. 219 tergo. Ed 
è utile all’ tigne o pelluzze nerbose cresciute negli occhi, 
dette dai latini ungulae. E 266. E consumano (i sali) Fun- 
gine nate sugli occhi, cioè pelluzze nate sugli occhi che 
paiono unghie. (F7j.) 

PENNOSO, add. m. Ordinato a guisa delle barbe di una 
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penna. — Montig. Diosc. 4 84. (Quest’ herba) ha più talli 
sottili, e da ogni lato piccole foglie pennose e nere vanno 
scemando quanto elle s’accostano alla cima. — Osserv. Il 
Mattinoli traduce pennate, parola che manca pure in questo 
senso, ed è termine di botanica, perciò da aggiungersi coll’ 
es. seg. — Màtth. Diosc. 4049. Da ogni parte di quelle sono 
alcune frondicelle aperte, pennate e rosseggianti. — Manca 
in questo senso ai Vocabolario In quello di Napoli c’è in sen- 
so di pennuto o vestito di penne, ch’è ben diverso. (Fis.) 

PER ALL’ INDENTRO, mod. prep. — Sagg. nat. esp. 
425. Ammaccature, le quali dilatandosi per all’ indentro ven- 
gono in quel primo a ristrigner l’ interna capacità del vaso. 
— Osserv. Manca nel Voc. di Napoli ed è preposizione signifi- 
cante azione verso l’interno di checchessia. Il Voc. del Mauuz- 
zi la nota collo stesso esempio, dicendo che vale dalla parte 
di dentro; perciò corrisponderebbe a dentro o indentro. 
Sembra che per all’ indentro indichi qualche cosa di più; e 
lo comprovano i Saggi citati, nei quali al rapportato brano 
si tratta di movimento delle pareti di un vaso verso l’inter- 
no del vaso, movimento cagionato da calore interno. 

(J. Citt. Vie.) 

PERDIMENTO, sost. m. Aggiugni esempio del secolo 
XVI. — Benc. Pini. 45. Sendo preso e allaccialo da’ mali, 
giudicando il male esser bene, usa i mali insanabilmente, 
temendo il perdimento e danno di quegli. (C^aa.) 

PERFINO, mod. avv. prep. Manca nel Vocabolario di 
esempio autorevole; pongasi il seguente: 

Perfido, in senso di Fin ’ anche — Bart. Suon. IV. II. 
560. Più ancora usa ab estrinseco comparazioni e misteri, 
dedotti dall’algebra, dalla meccanica, dalla medicina e per- 
fino dalla Divinità. (Biàncb.) 

PERFINO A QUI, mod. avv. Fimo a qui. — Mohtig. 
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Diosc. 229. tergo. Io ho trattato perfino a qui di tutti 

gli olii. (V is.) 

PERFORARE, verb. att. Non ha esempii che del 500. 
— Bexc. Pini. 57. Chi jierforò i meati e aperse i pori ? 

( Carr .) 

PER LE MANI, mod. avv. Col mezzo , colla interposi- 
zione. — Nabd. Ist. Fir. I. 195. Cominciarono ( i Finizio- 
ni) a ragionare di nuovo di qualche accordo (con Firenze), 
per le mani del medesimo duca di Ferrara, come altre volte 
avevan fatto. — Manca anche nel Voc. del Manuzzi. 

(G. ClTT.) 

PIACERE (DARSI IN). V. Darsi in piacere. 

PIANO, sost. m. — Sagg. nat. esp. 104. Cominciò arisali- 
re agghiacciandosi a luogo a luogo in diversi piani. — Osserv. 
11 Voc. di Napoli registra questo esempio come appartenen- 
te ad architettura; mentre invece si riferisce alle diverse al- 
tezze di liquori posti in un cannello di vetro. L’esempio de- 
ve perciò essere trasposto e mostrar l’uso della voce piano 
in senso generale di altezza ; uso non registrato. E così do- 
vrebbe ampliarsi la deliuizione del Yocab. del Manuzzi. 

(A. Citt. Vig) 

PIENO, add. di colore, e significa carico e contrario di 
chiaro. — Montig. Diosc. 260. (Il cinabro) fa un colore 
mollo pieno. E 275. Cognoscesi ancora, chè questo ha il 
colore più chiaro, l’ Ilemalite più pieno e simile al Gina- 
bro. — Osserv. I Vocabolari! non l’hanno in questo senso; 
ma registrano pien di colore, parlando di tessuti carichi 
di colore, ciocché è ben diverso e manca pure d'esempio. 

(Vis.) 

PINZACCH10, sost. m. Nome che si dà ad un insetto 
che rode le biade, detto anche tonchio. — Sod. Agr. 174. 
Le biade non potranno così presto riscaldarsi, ma dal vento 
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raffrescate, lungamente si conserveranno, e non vi nasce- 
ranno pinzacelo od altri animaletti, che fanno loro grandis- 
simo nocumento. — Osserti.il Voc. di Nap. riporta questo vo- 
cabolo iraendolo dalVoc. dell’ Alberti, ma uon lo appoggia 
ad esempio autorevole come il precitato. 

{Fjp.) 

PINZATO, add. partic. dal latino pinsarc, pestare, pesta- 
to. — Sod. Agr. 104. II lato della fossa sopraddetta pigiata, 
pinzata e mazzapicchiata bene. — Voce riportata dal Vocab. 
di Napoli senza addurre esempio. (Fjp.) 

PIOVOSO, add. detto di paese non ha esempi nel Tra- 
mater ; si scriva un 3." § col seguente esempio: — Nard- Ist. 
Fir. I. 185. Per essere quel paese per la natura della sta- 
gione piovoso e fangoso. — Ne manca anche il Voc. del 
Manuzzi. (G. Citt.) 

PITOCCO, sost. m. Il Vocab. del Manuzzi cita a questa 
voce il testo del Segr. Fior.: Tu Siro lo tieni per lo pitocco 
di dietro, c traduce indeterminatamente una sorte di veste. 
Quello del Tramater vuol essere più chiaro ed aggiunge, 
Sorta di veste antica da uomo forse simile ai nostri man- 
telli. Adduce l’esempio citato dal Manuzzi. 

11 testo del Bartoli denomina pitocco : una veste grossola- 
na, e propriamente quella definita dal Voc. del Manuzzi alla 
voce Saio — Cos. Bart. Piti. II. 59. E non è conveniente lare 
una Venere o una Minerva vestita di pitocco, nè (are un 
Giove o un Marte vestiti di una veste di donna. — Il testo 
ha: Et Fcnerem aut Mineroam saga indutam minime coti- 
venit. Il significato del Manuzzi nulla dice, e la spiegazio- 
ne del Tramater si dimostra falsa col testo del Bartoli. 

{Mek.) 

PIZZARE,verb. alt. Pungere. — Sod. Agr. 13. Le mo- 
sche pizzando più deH’usalo. (Fv/>.) 
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PLEURITE , sost. f. Per Infiammazione di petto e 
propriamente della pleura. Aggiugni esempio. — Montig. 
Diosc. \ 5. Il seme del Balsamo utilmente si bee nel mal di 
petto detto da’greci Pleurite. (J'/j.) 

POLLINELLA, sost. f. Piccolo tumore infiammatorio 
detto anche foruncolo o foroncolo. — Mortig. Diosc. 266 
tergo. E mescolato con uve secche o grasso di porco o mele 
risolvono le pollinelle. E 276 tergo. L’ una e l’altra (terra), 
nell’aceto risolvono le nascenze di dietro agli orecchi dette 
Parotide, e gli Agni e le Pollinelle e simili. — Manca ai Vo- 
cabolari!. 

In quello di Napoli c’c la voce Furoncolo o Foroncolo 
(furunculns iaf.) che meglio definita per Piccolo tumore in- 
fiammatorio della pelle si appoggerà coll’esempio che manca 
ed è il seguente: — Matth. Diosc. 1433. Conferisce (il sale) 
con u\ a passa ovver grascia di porco ovver mele ai foroncoli. 

(Fis.) 

PONDERATORE, sost. m. Che pondera, pesa. — Benc. 
Pim. 1 11. Canto il creatore di tutti, distributore delle terre, 
ponderalore del cielo. ( Carr .) 

PONENTE, add. sost. — Sagg. nat. esp. 19 . . . quan- 
do spirano ponenti. — Da aggiungersi al § 2 del Vocab. di 
Napoli e al § in del Vocab. del Manuzzi, dove non vi hanno 
esempii di questo aggettivo sostantivato in plurale. 

(A. ClTT. Pie.) 

POPOLO, sost. m. — Gian. Rep. Fior. I. 156. Il po- 
polo cioè quella moltitudine che è in Firenze a gravezza. (V. 
Abitatori a gravezza.) — Osserv. Splendida definizione re- 
cala dallo esempio, di quello sia veramente popolo. 

(Sagr.) 

POPULARITA’ o POPOLARITÀ’, sost. f. Per Governo 
di popolo. — Gian. Gov. Fir. I. 5. E perchè una specie di 
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republica semplice c sola, siccome la popularilà, o lo sialo 
degli oltimali o il principato di un solo non può contentare se 
non un desiderio solo, perciò è necessario comporre insieme 
tutte e tre le dette specie di Repubblica. Perchè mediante la 
popularilà, l’obbietto della cjuale è la libertà, si satisfa a 
quelli che sono di essa desiderosi. — Osserv. La proposta 
definizione, a conièrma della quale si potrebbero addurre 
molti altri escmpii del Giannolti, può consigliarci ad usare 
questa voce anziché la voce Democrazia derivala dal Greco. 
Il Dùcange alla voce popularitas ha multitudo. (Sagr.) 

PURO, sost. m. Per Quella materia che geme dalle os- 
sa rotte e serve a rappiccarle. — Montxg. Diosc. 43. tergo. 
Le ossa rotte prestissimo si rappiccano facendone fomenta- 
zione con la cocitura delle foglie dell’olmo o della scorza 
delle sue barbe. Perchè ella fa venir presto quella gomma 
che fa P uffizio delle ossa, la quale chiamano Poro. — Os- 
serv. I chirurghi chiamano questa materia Poro sarcoide , il 
quale epiteto è inesatto perchè in essa nulla vi ha di car- 
noso. ( Vis.) 

PORTATIVO, PORTATILE, add. — Benc. Pim. 47. In 
prima è necessario spogliarli la veste che intorno porli; 
ch’è vestimento d’ignoranza, fondamento di pravità, legame 
di corruzione, oscuro velame, viva morte, sensitivo cadavere, 
sepolcro portativo. (Carr.) 

POSATOIO, sost. m. Per Qualsivoglia cosa che serva 
d'appoggio ad altra che vi si adagi. — Montig. Diosc. 258. 
E si procaccia un vaso di terra colta che abbi gran corpo, e 
mallevisi dentro aceto fortissimo, e con una stuoia fatta di 
canne alla bocca del vaso se ne fa posatoio a una tegola di 
piombo. — Osserv. 11 Mattinoli traduce -.sopra questa (stuoia) 
si ferma una lamina di piombo. Dei due csempii citati dai 
Vocab. a questa voce, il primo si riferisce al luogo ove si 
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posati gli uccelli, rulli o è oscuro. Si potrebbe dcliuirc in ge- 
nere come si è fatto sopra col nostro esempio, ed in ispecie 
secondo l’esempio primo del Voc. del Manuzzi. (f7s.) 

POSTICCIA, sost. f. Piantata regolare d'alberi (Fogni 
specie. — Viro. Viv. Intorno al difend. 98. E sopra tutto 
con la conservazione delle posticcie e delle piantate, con 
somma facilità si potrebbe Jn questo paese ancora ritenere 
Arno dentro il suo letto ec. E 101. Anzi sarebbe anche in 
essere tutto l’ operato con legname forte sotto la torre de- 
molita de’Mouaci, insieme coll’acquisto che con piantate e 
posticcie s’era fatto davanti al nuovo muro andante ec. 

(Pjleoc.) 

POSTIME, sost. m. Forse dal posticum latino, Il di 
dietro, la parte posteriore ; oppure nel senso di Postume, 
sost. m. voce adoperata dal volgarizzatore di Palladio (che 
fa testo di lingua) ed equivalente a Posticcio, terra divelta, 
in cui si educano le pianticelle prima di porle in luogo 
stabile. — Sod. Agr. 173. Fan bene di qua e di là delle stra- 
de del giardino le spalUerette basse, rase, pari, fuor del 
postime della possessione, mezzo dentro nei quadri. 

{Fap.) 

PRATIZIA, sost. f. Adoperato sostantivamente: Terreno 
a prato. — Sod. Agr. 93. Ne abbondano i monti, che hanno 
in vetta pratizie piane. (Pap.) 

PREDOMINIO (A). V. A predominio. 

PRECIPITARE, verb. alt. Questo verbo è registrato, 
e bene , nel Vocabolario, in senso chimico , ma solo come 
neutro con esempio del Cocchi. Aggiungasi il seguente che 
Io mostra adoperabile anche in attivo; ed è di scrittore più 
autorevole in lingua. — Bart. Coag. PIU. 721. . . e col ca- 
lor naturale, a giusta proporzione di gradi diversamente 

applicato, diversamente lavora; c distilla, e rettifica, e dis- 
io 
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solve, e coagula, e fermenta, e precipita, e mischia, e incor- 
pora, e fa tramutazioni e tinture quante e quali gliene ab- 
bisognano. ( Bijuch .) 

PRECIPIZIO, sosL m. Manca in senso chimico: vi è 
precipitazione ; perchè non vi aggiungeremo anche precipi- 
zio, se il troviamo in si purgato scrittore qual è il Bartoli? 
Ecco l’esempio : — Bart. Tens. e Press. XII. 751. In que- 
sto rialzamento non intervien precipizio dell’ argento, non 
cadute, non salti. {Bijuch.) 

PRESIDENTE, add. È citato dall’Alberti con indicazio- 
ne, Adira. Pind. scrittore del secolo XVIII. — Behc. Pim. 
63. E attorno l’anima porta il suo corpo come molesto pe- 
so, non presidente al corpo, ma da quello per sua negli- 
genza soggiogata. — Osserv. Nota anche 1’ uso femmini- 
no, e il reggimento al dativo. ( Cjrr .) 

PRIMATE, add. Per Primario o principale. — Pitt. 
Ist. fior. 37. Se le diverse e male satisfazioni di molti dei 
primati cittadini non avessero per avarizia e per ambizione 
intraversato il corso della vittoria. E 44. 1 quali per invidia 
che portavano a’primati cittadini. E 72. A che furono fa- 
voriti dall’ infermità de’ primati cittadini di Firenze. — 
Osserv. I Vocabolarii del Mauuzzi e del Tramater lo regis- 
trano come sostantivo; non quale aggettivo congiunto al 
sostantivo. {A. Citt. Pie.) 

PRIMIZIA, sost. f. § In num. plur. Prime nozioni di 
una scienza. — Gal. Op. I. 441. Dal che ognuno che me- 
diocremente iutenda le primizie dell’astronomia 

(Mvgh.) 

PRIMO (IN QUEL), mod. avv. e vale Al primo tratto , 
Sul principio, Di prima giunta. — Sagg. nat. esp. 124.. .. 
le quali dilatandosi vengono in quel primo a ristrignere. 

(A. Citt. Pie.) 
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PROCANTO, sost. m. Principio e forse Cantonata delle 
muraglie, in termine d'architettura. 11 Dizionario della Mi- 
nerva di Padova riportando questa voce le dà la sola signi- 
ficazióne di Proemio o principio d'ogni parlare. — Son. 
Agr. 186. Alcuni altri han giudicato, che sia meglio (e cosi 
han fatto) di tirare il procanto della muraglia in foggia di 
completa fortificazione. (/*V.r.) 

PRODROMO, add. Precursore, precedente ; adoperato 
come addiettivo, di che non danno esempio i Vocabolaristi ; 
ma bensi usato sostantivamente, adducendo il Dizion. della 
Minerva di Padova la sola autorità del Magalotti. — Sod. 
Agr. 55. 1 prodromi Aquiloni, e le Etesie soffiano tre dì 
avanti al nascer della Canicola ai dodici di luglio, altri ai 
ventiquattro si sentono in Italia, onde son delti prodromi, 
cioè precursori. (FV.P.) 

PROGRESSO (FAR), loc. verb. Avanzarsi. Può farsi § 
appartato di questa frase, spiccando dal §m del Vocabola- 
rio i due esempii del Malmanlile e della Fiera che sonovi al- 
legati. E come questi appartengono al secolo XVII, aggiun- 
gasi il seguente del secolo XVI. — Benc. Pini. 26. Per fare 
progresso nelle opere di Dio e della natura, per dare segni 
di bene, e per cognizione della divina possanza. (Cjxr.) 

PRONTO, add. Gli artisti presero ad usare certi voca- 
boli comuni in significati molto diversi dal senso che danno 
ad essi vocaboli generalmente gli uomini in altre materie, e 
sono sì opportuni all’espressione de’ loro proprii concetti, 
che meritano bene di essere registrati nel Vocabolario. Se 
ne trovano infatti alcuni come bravo, bravura, ec. : ma pron- 
to non c’è. Lascierò che altri dia a questo vocabolo il vero 
suo senso artistico ; io propongo di farne un § a parte, e ne 

reco l’esempio. — V asar. Fantas. e bizzarr. 95 e nella 

chiesa di S. Spirito di Fiorenza lavorò alla cappella di Gino 
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Capponi ima tavola che v* è dentro una Visitazione di Nostra 
Donna con S. Nicolò e un S. Antonio che legge con un par 
d'occhiali al naso, che è molto pronto. (Bijncb.) 

PRONUNZIAZIONE, sost. f. In termine d’arte è fi ri- 
levare con certa forza le parti di cosa disegnata o scolpita. 
— Vixc. Pilt. 18. Adunque tu pittore fa di operare ne’ ri- 
flessi delle figure il colore delle parti de’ vestimenti che so- 
no presso alle parti delle carni ad esse più vicine, ma non 
separare con troppa loro pronunziazionc, se non bisogna. 

• (SBLr.) 

PROPORZIONATISSIMO, add. superi, di proporziona- 
to. — Vixc. Daxt. Prop. 90. Tutte le forme della natura in- 
tenzionali in sè stesse sono bellissime e proporzionatissime. 

(Cjiih.) 

PROSTERNAZIONE, sost. f. L’azione del prosternare, 
jrrostrazione, abbattimento (qui in senso morale). — Pitt. 
Ist. fior. 75. È per questo non abbonivano i travagli c 
danni pubblici, sperandone occasioni per la prosternazione 
del popolo, da levargli di mano il reggimento ed in loro me- 
desimi ristringerlo. — Il vocabolo è nel Voc. del Manuzzi 
ed in quello di Napoli con la sopraddetta definizione, ma 
senza esempii. . (A. Citt. Fjg.) 

PROVISIONE o PROVVISIONE, sost. f. Ordini della 
potestà esecutiva e dei magistrati per mandare ad atto le 
particolari prescrizioni delle leggi e disimpegnare le incum- 
benze di ciascuno officio. — Gian. Rep. Fior. I. 445. Niuna 
cosa è in alcuna repubblica la cui amministrazione ricerchi 
maggiore prudenza che la creazione delle leggi e provisio- 
ni. E I. 446. . . . dopo la mutazione delio stato del mdxxvi, 
fu deliberato per provisione che il Magistrato delli dieci fos- 
se creato per le più fave. E ivi. Appresso qualunque volta il 
Gonfaloniere voleva introdurre una provisione che piacesse 
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a lui, o correggerne un’altra, agevolmente ciò poteva fare. 
E I. 147. Dalli sopra detti errori nasceva che tutto giorno 
si faceva nuove leggi.... come le due dette sopra ; ed ogni pic- 
colo caso che nasceva dava luogo a innovare le provisioui. 
— Osserv. La differenza fra legge e provvisione è eviden- 
tissima. Il Vocabolario che a questa voce manda al § vii di 
Provvedere ha riparo, provvedimento, risoluzione, educ esem- 
pli che si attagliano perfettamente alla definizione qui espres- 
sa. Dalla quale resulta che fra legge e provvisione, vi è la di- 
versità che esiste fra legge e regolamento esecutivo della leg- 
ge, ovvero se si tratti di magistrati, ordinanza od altro, 
frasi uffizieschc e non d’origine nostrale. In Firenze era 
viva questa differenza, che manca nel Vocabolario. (Sjgr.) 

PROVOCARE, verb. alt. (lat. Provocare). Pel Diritto 
di appellare una sentenza ad un Magistrato superiore. — 
Gian. Rep. Fior. I. 204. Perchè i magistrati siano costret- 
ti ad essere nelle sentenze giusti, hanno posto freno alla 
loro autorità, ordinando che delle loro sentenze si possa 
provocare ad una supcriore autorità. — Osserv. V. Provo- 
cazione. ( Sjgr .) 

PROVOCAZIONE, sost. f. (Iat. Provocatio). Atto del- 
V appellazione. V. Provocare. — Gian. Rep. Fior. I. 204. 
Ma è da notarsi che questo atto dello ascoltare le pro- 
vocazioni pare che sia proprietà di chi è signore dello Sta- 
to e della Città : ma perchè chi è signore o egli non vuole o 
egli non può se non con difficoltà tale cosa eseguire, perciò 
vediamo tale ufficio essere attribuito ad un altro giudicio da- 
gli altri separato. — Osserv. Verbo e voce frequentemente 
in uso presso il Giannotti, di origine pura latina come con- 
sta dal Forcellini. [Sjgr) 

PUBBLICARSI, § verb. neut. pass. Per Prostituirsi. — 
Bart. Ricr. 185. E in qual altra guisa era confacevole al do- 
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vere, che andasse una meretrice, che d’ogni ora si pubblica 
fino alla più vii canaglia ? (Fen.) 

PUNTONCELLO, sost. m. Specie di argine che si spin- 
ge neWalveo a difesa. — Vino. Viv. Intorno al ripar. 446.... 
e questi sieno ali o sproni di steccate ripiene con fascine, che 
facciano scarpa verso la corrente, e caricate con sasso, o sie- 
no puntoncelli in forma d’argine da fabbricarsi con sasso 
mescolato con prunami, o con scopa, o con altro le- 
gname sottile ecc. ( Pjleoc .) 

PURGARSI, verb. neutr. pass, in senso metaforico co- 
me al | dO del Vocab. del Tramater per Discolparsi col ge- 
nit. di cui mancano nel Vocab. gli esempii. Si aggiunga il 
seguente : — Nard. Ist. Fir. I. 205. Delle quali tutte accu- 
sazioni egli s’andava tuttavia argutamente purgando. — 
Mancano anche net Vocabolario del Manuzzi gli esempii. 

(G. Citt.) 

PURGARE, verb. att. Per Evacuare, mandar fuori. — 
Moistic. Diosc. 20 ... . beuto ( V olio), purga l’acqua del 
corpo, e fa giltare i vermini. — Osserv. Agli esempii del 
Redi citati dal Vocab. di Napoli al § 44 si premetta questo. 

<r«.) 


0 


QUARESIMA, sost. f. Pel Digiuno dell' Amento. — 
Nard. Ist. Fir. II. 96. Quella presente quaresima dell’avven- 
to fu celebrata e osservata còn maggior astinenza. — 

II Vocab. del Tramater al § 4 dice la voce Quaresima valere 
anche digiuno di un numero di giorni diverso dai quaran- 
ta, e di altre religioni fuori della cristiana, e porta un 
esempio spettante ai Saraceni. Aggiungerei il surriferito a 
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compiere colla prova la delìuizione dala nel nominato Voca- 
bolario. Ne manca pure quello del Manuzzi. ( G . Citt.) 

QUERELA, sost. f. Per Doglianza, richiamo , è notata 
al § 4. del Voc. del Tramater e di quello del Manuzzi. Si ag- 
giunga il modo di Aver querela ad uno , cioè farne richia- 
mo. — Nahd. Ist. Fir 1. -164. Dalla qual cosa avendo que- 
rela alla Signoria l’ imbasciatore di Ferrara ec. (G. Citt ) 


R 

RADETTO, add. dimin. di Rado. Aggiugni esempio al- 
l’unico del Celliui. — Montig. Diosc. 24. Messovi sopra un 
graticcio di canne, o una stuoia radetta. (Fis.) 

RAGGIO, sost. m. Registro, come degno di nota, il se- 
guente uso metaforico di questo vocabolo : — Bart. Ghiac. 
XXIII. 664. Le altre acque che gitteranno alla ventura, co- 
me tutte tanno, questi primi raggi di gelo men regolati, par 
cosa certa a dire che sarau meno disposte ec. ( Bijnch .) 

RAGGUARDATORE, sost. m. Per Chi ragguarda. — 
Pitt. Ist. fior. 65. Non pochi di loro più del privato che 
del pubblico bene ragguardatori. E 421. Biasimandone pub- 
blicamente gli autori, come più delle private passioni che 
del pubblico bene ragguardatori. — Ossetv. Il Voc. del Ma- 
nuzzi c quello di Napoli uotano un solo esempio del Boccac- 
cio ; l’aggiunta di questi altri due del Pitti giova a provare 
mantenuta nell’uso la voce. (A. Citt. Vig.) 

RAMMESCOLATO, add. m. Mescolato, confuso insie- 
me, lo stesso che rimescolalo. — Bart. Ricr. 54. Gitlava su 
d’alto al popolo monete rammescolate con ferri acuti, onde 
i ricoglitori ne portavano più ferite che danari. (Fen.) 

RAMUZZO, sost. m. Per Ramuscello. — Montig. Diosc. 
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48. Ed intorno a quei ramuzzi foglie assai. E 424. Fa più 
gambi (il guado salvaiico) sottili, con assai ramazzi e ros- 
sicci. (P JS -) 

RANOCCHIELLA, sosL f. Diminutivo di Ranocchia. — 
Sod. Agr. 94. L’abbondanza delle ranocchielle, dei lombrici, 
delle zanzare. — Osserv. Il Dizionario della Minerva di Pa- 
dova riporta un solo esempio del Salvini di questa voce. 

(Fap.) 

RASCIUGARE. V. Rompere ed Aver rotto. 

RECIPROCAZIONE, sost. f. Per La vicenda del flusso 
e riflusso del mare. Si aggiunga di seguito agli esempii por- 
tati dal Vocabolario. — Viv. Fit. Gal. 64. E discussi i gran 
problemi della costituzione dell’universo e delle reciproca- 
zioni del mare. — \Osserv. Questa scritta del Viviani sta in 
capo delle Opere del Galilei, di cui veggasi nell’ Indice l’ e- 
dizione da noi seguita. ( Mvgk .) 

RENONE, sost. m. Grossa arena. — Sod. Agr. 446. 
Acciocché il renone vi venga meglio a consolidarsi ed a fer- 
marsi. (Fvj>.) 

REVERENZA, sost. m. Non trovo nel Voc. del Manuz- 
zi nè in quello del Tramater dato a questa voce il significa- 
to di Modestia, decenza. Eppure, se non erro, tale ha valo- 
re nei testi del Bartoli. — Cos. Bart. Piti. II. 61 . Io vorrei che 
questa abbondanza fosse adorna e prestasse di sé una certa 
varietà grave e moderata, mediante la dignità e la reverenza. 
(Nel testo dell’ Alberti si legge : Tum dignitate et verecundia 
gravem atque moderatam). E II. 62. Vi siano parte ignudi e 
parte vestiti, ma abbiasi sempre cura all’onestà ed alla reve- 
renza. E II. 63. Questa modestia e questa reverenza desidero 
io che in tutta l’istoria si osservi acciò che le cose oscene o 
si lascino da parte o si emendino. (Men.) 

RIARDERE, verb. neut. e neutr. pass. § Abbruciare. 
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— Cell. Orif. 63. Si può gettarvi dentro l’argento benissi- 
mo strutto, e, perchè non riarda, geltavisi di sopra un po- 
co di borrace, e sopra la detta borrace un pugne Detto di 
gruma di bolle ben macinata. E 79. Volendo che l’argento 
non si riarda e che meglio si liquefaecia. ( Mikott .) 

RIBATTERE, verb. alt. § fìguralain. Per Abbatterò, 
avvizzire, tòr via V enfiagione . — Moivtig. Diose. 37. La ma- 
stice . . . ribatte gl’ infiali delle gengìe. E 34. (Le galluzze) 
trite tengono a dietro la carne che cresce troppo ... e ribat- 
te la fungaia. 

RICEVERE, verb. att. Per Contenere. — Nard. Ist. Fir. 
I. 88. Non essendo la sala vecchia capace a ricevere tanto 
numero di persone. — Osserv. 11 Voc. del Tramater e quello del 
Manuzzi al § 2. notano che dicesi cosi di persone conte di 
cose, ma di queste non reca esempli. Si aggiunga dunque il 
da me citato. (G. Citt.) 

RICOMPERARE UNA MOLESTIA, UN MALE, locuz. 
verb. att. Per Liberarsene con danari. — Nard. Ist. Fir. 11. 
163. Ma tutti costoro per paura dell’avere andare a Roma... 
ricomperarono questo impaccio con qualche somma di danari, 
e furono da quello assoluti e liberati. — Osserv. 11 Voc. del Tra- 
mater nota la frase Micomperarc il bando per Farsi rivoca- 
re il basido. Premetterei a questo modo la definizione gene- 
rale sopra citata, di cui manca anche il Voc. del Mauuzzi. 

(G. Cjtt.) 

RICONTEMPERARE, verb. att. Contemperare di nuovo. 
— Sod. Agr. 90. Il modo di correggere e ricontemperare e ri- 
durre dette acque, è questo. (Ejp.) 

RICOTTO, pari. add. Dicesi anche del terreno nel sen- 
so di reso sciolto e friabile per influsso del gelo e del sole. — 

• Vimc. Vi \. Intorno al difeud. 673. Conciossiacosaché quel 

terreno clic bastava a nutricare c tener vive le piante del bo- 

« m 
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sco, ed il quale dalle folte barbe di quello era trattenuto, 
nell’averlo poi ogni anno sollevato, si è più facilmente ricot- 
to da’ ghiacci e dal sole, e colle pioggie se n’è andato pei 
fossati a riempiere i fiumi, onde i coltivati ancora se ne son iti. 

(Pjleoc.) 

RIFORMA, sost. f. Il riformare, cioè dare nuovo ordine 
e forma. — Pitt. ht. fior. -104. Compiacendosi nella pre- 
sente riforma farebbe sicura e grande la causa sua. E 87. 
Per cotal riforma del gonfalonierato a vita. E 444. Avevano 
nella mente scolpito con quanto applauso quelFimivcrsale 
ascoltasse la riforma dal Cardinale Medici disegnata ; nella 
quale quantunque il Consiglio grande si aprisse, restava non- 
dimeno tanto di autorità nel Senato, da non apprezzare mol- 
to la grazia popolare. — Osserv. Un solo esempio della voce 
Riforma in codesto significato offrono i Vocabol. delManuzzi 
e di Napoli tratto dalla Fiera del Buonarroti. Per ciò vi si 
possono unire i qua citati passi del Pitti, anteriore di tempo; 
anche per mostrare non necessario il sostituire al termine 
Riforma di molto uso nella lingua parlata i vocaboli Rifor- 
mazione e Riformagione. (A. Citt. Vig.) 

R1NTENERIRE, verb. att. Per Ammollire di nuovo. Al- 
l’es. unico del Vasari s’aggiunga questo : — Morene.. Diosc. 
7. Lessasi (il Ghiasziuolo) per impiastrarlo in su le gango- 
le od altre dure nascenze invecchiale, per rintenerirle. 

§ Riktenerire il corpo, verb. att. Per Muovere o scio- 
gliere il eorpo. — Mostig. Diosc. 61. (Le mandorle) man- 
giate alleggeriscono le doglie, rinteneriscono il corpo ec. — 
ùssero. Il Ruellio traduce : alvum emolliunt. (Fi s.) 

R1NTENERIT0, pari, da aggiungersi in senso proprio 
in cui manca. — Mojitig. Diosc. 49. Fien greco ben netto 
e rintenerito nell’acqua calda. ' (f'/s.) 

R1NVINCIDIRE. V. Riyihcidire. 
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R1NV0LTURA, sost. f. Per Invoglio, o checché ravvol- 
ge altra cosa. Aggiungi esempio. — Montig. Diosc. 29. 
L'olio gleucino si fa . . . della rinvoltura de’ datteri, iunauzi 
che la palma fiorisca. — Osserv. Iu questo esempio Rin- 
voltura equivale a ciò che i botanici chiamano Spata. 

(ria) 

RIPOSATOIO. sost. m. Luogo da riposare. — Sod. 
Agr. 462. Nelle scale giunti a questo segno, dovendo- 

si salir più alto, si farà un piano, che riposatoio si chiama. 

(Fap) 

RISCONTRO, sost. m. Uno dei due lati della moneta. — 
Nard. Ist. Fir. III. 209. Una moneta che da una banda ave- 
va un vaso d'acqua e al riscontro un altro di fuoco. — Man- 
ca in questo significato nei due Voeabolarii. (G. Citt.) 

RISEGGIO, sost. m. Sede. Non ha che un esempio del 
300. Aggiugni questo del secolo XVI. — Benc. Pini. 78. 
E la terra sita nel mezzo del mondo, riseggio del bel 
mondo, nutrimento e similmente nutrice di tutti i terreni. 

(Carr.) 

R1SERRARE, verb. att. Aggiugni § Comprimere e cal- 
care una cosa sovra sè stessa. — Cele. Orif. 63. Tenendo in- 
nanzi quella prima forma di gesso, la quale è in cavo, con 
ceselli, buliui e ciappole si va riserrando l’argento e finendo 
la storia del detto suggello. (Minott.) 

RISPLENDENZA, sost. f. Aggiugni esempio, non aven- 
done la Crusca che un solo del 300. — Vinc. Daht. Ptvp. 60. 
Perciò che i colori portano con esso loro vaghezza ; e le du- 
rezze il lustro o vero risplendenza. (Carr.) 

RITIRARE, verb. att. Stirare, spianare. — Moktig. 
Diosc. 276. Ella (la terra chia) ritira la pelle grinzata. E 
226. La barba ( della Vitalba) netta le carni e ritira le grin- 
ze. — Osserv. Se ne faccia § alla voce Grinza. (Fis.) 
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RITIRATURA, sost. f. Manca nel Vocabolario. Aggiun- 
gasi l’articolo seguente: 

R itibatbra, sost. f. Luogo appartato, solitario, od anche 
ritiratezza. — Bart. buon. IV. FUI. 596. Nel filosofare del- 
l’occhio si procede tutto all’aperto e al chiaro, perch’egli è 
tutto in ordine alla luce; al contrario, nell’udito tanto gli sono 
nccessarii i nascondigli, quanto la riliratura c il silenzio^ 
senza il quale è sordo. (Bijkch.) 

RITRATTO, add. Per figurato, formalo a quel modo, a 
somiglianza. — Mosto. JUosc. 7 tergo. Il cipero ha ritrat- 
ta la foglia come quella del Porro. E 10. (per errore 9). Fa 

i fiori ritratti come i bacchi ovvero calieini del dente 

cavallino. E 40 tergo. Il suo fiore è ritratto come quello del 
Cipollone, ma maggiore ecc. — Osserv. Ne’ frequentissimi 
esempii di questa voce nel nostro autore ella è sempre se- 
guita dal come. (F is.) 

RI\ INCIDIRE c RINYINCID1RE, verb. neut. Per Dive- 
nir molle, viucido. — Monto. Diosc. 31 tergo. La quale 
(mirra) stropicciata colle mani rivincidisce. 

E § Rixviscidire, neutr. pass. Per Ritornare pieghevo- 
le , come da questo esempio : — Matth. Diosc. 36. Biso- 
gna per un di avanti, bagnali i suoi manipoli ( del Nardo cel- 
tico) con acqua e ben nettati dalla terra in qualche umido 

pavimento sopra a carta distenderlo, perchè in questo 

modo si rinvincidisce e non si rompe. — Osserv. In questo 
secondo senso P ha già il Vocab. di Napoli , ma senza 
addur le parole dell’esempio del Mattinoli da lui citalo. 

(Fis.) 

ROCCIA, sost. f. Sucidume di polvere ed olio, che im- 
bratta le braccia de ’ lottatori. — Morto. Diosc. 19 tergo. 
La roccia, che nel giuocarc alle braccia si fa della polvere 
e dell’olio insieme mescolati, giova posta su le durezze. (Il 
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Uuellio Iradnce: strigmenta palaestrica). — Osserv. Si divi- 
da il significato di buccia o corteccia , al quale spetta l'esem- 
pio del Crescenzi addotto dal Manuzzi, dall’altro di sucidume, 
cui si riferisce quello del Menziui, e a quello del Buti aggiun- 
gasi il uostro. (f'/j.) 

ROMANZO, add. In tempo sì fecondo di romanzi, non 
mi par dimenticatale alcun modo di Usare questo vocabolo. 
11 Vocabolario l’ha in sostantivo, ma non in addiettivo. Pro- 
pongo dunque di aggiungere il § seguente, tanto più che 
Paddieltivo mi pare dover essere stato l’uso primo di questo 

medesimo vocabolo. — Vasai». Fant. e bizzarr. 77 ma 

per sì fatta guisa però che pareva che quella picca fosse una 
sua arme, cioè o mazza, o lancia, o un gran battaglio, come 
quello che Morgante usava, secondo i poeti romanzi, di por- 
tare. (Kiakcb.) 

ROMPERE IL VENTO, verb. att. Promuovere la ven- 
tosità, e sciogliere la flatulenza. — Moxtig. Diosc. 31 ter- 
go. (Lo squinanto) fa orinare, purgare le donne, e rompere 

il vento ecc. E 37. La mastice buona allo stomaco, e 

rompere il vento per di sopra. E 125 tergo. L’agarico fa 
purgar le donne, rompere il vento della matrice. — Osserv. 
Il Mattbioli traduce il primo esempio : dissolvere le ventosità; 
il secondo : corninone i rutti. 

§ Romper vesto, verb. att. Per buttare. — Monne. 
Diosc. 125 tergo. Quegli che i rutti loro sanno d’aceto, rom- 
pono vento che sa loro alla bocca d’aceto. (^ IS -) 

ROMPERE ed AVER ROTTO, verb. neutr. ass. Per 
Aver perduto le acque nel parto per rottura del sacco che le 
contiene. — Moxtig. Diosc. 24 tergo. E sùbito rimedio alla 
difficoltà del partorire, quando poi eli’ (le dotine) hanno rotto, 
l’acqua si ferma c rasciuga la purgazione. 

In questo esempio è ancor da notare : 
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§ Rasciugare, verb. neutr. pass. Per Rasciugarsi , verb. 
neutr. ass., il qual modo non è registrato. (f'jj.) 

RONCIGLIETTO, sost. m. Diminutivo di Ronciglio. — 
Bart. Ricr. 91. Miratele (le gambe d’uno pulce), e troverete 
spuntar da per su le medesime ronciglietti e uncini, (Fen.) 

ROZZO, add. Aggiunto di colore mutato dal sole. — 
Montig. Diosc. 24 tergo. ( L’olio di fien greco ) leva il colore 
rozzo come dal sole, e mettesi ne’ lisci. — Osserv. Nella 
stampa è scritto roso con una z. (Fis.) 

RUBRICATO, add. Nel Vocabolario c'è Rubrica in sen- 
so traslato, cioè di brevissimo compendio ecc. con buoni e- 
sempii : c’è Rubricatoti nello stesso senso, cioè di Facitor 
di rubriche, articolo riportato dal Dizionario di Padova, il 
quale io registrò sull’autorità del Bergantini che allega il De 
Luca ( Dottor volgare), senza però addurre l’esempio. Ma, 
nè nel senso traslato, nè nel proprio trovansi Rubricare e 
rubricato ; quantunque in senso proprio vi sia Rubricazio- 
ne. Or in tal senso, ecco l’esempio di rubricato: — Burla». 
Fit. Sav. 401. Onde la mattina seguente salito il pergamo, 
con impeto grande di spirito, riconfermò ogni cosa prima da 
lui pronunciata, dicendo : io non voglio altro cappello rosso 
che quello del martirio rubricato del mio proprio sangue. 

(Bjjncb.) 

s 

SALDATURA DI QUINTO, sost. f. Saldatura di argen- 
to che contiene una quinta parte di rame. — Cell. Orif. 96. 
Saldature di quinto simili a quelle che di ottavo dicemmo.... 
la quinta parte del rame che si piglia vuol esser rame e non 
ottone. (Minott.) 

SALDO, add. m. Per cicatrizzato e propriamente di fe - 
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rita. — Montig. Diotc. 480 tergo. Le foglie erbacce gli taglia- 
ti sottili si mettono sulle ferite ancor fresche finch’elle sien 
salde. (V is.) 

SALNITRALE, add. 11 Vocabolario registra salnitrato 
che definisce per add. masc. di salnitro, che ha del salnitro, 
e lo registra senza esempio. Manca poi delle voci salnitrale 
e scUnitroso. Onde propongo di aggiungere un articolo per 
l’uua e per 1‘altra perchè tali voci sono autorizzate dagli 
esempii che reco, e perchè quelli che speculano sottilmente 
intorno alle minime gradazioni nel vario significato delle pa- 
role, sapranno ben trovare la diversità che dev’esistere da 
esse a salnitrato, e tra di esse medesime. — Bart. Ghiac. 
XXXII. 692. La maggior copia degli spiriti che abbiam det- 
to essere diffusi e penetrati per tutto, è senza dubbio quella 
de’ salini, e fra gli altri de’ salnitrali. (Busca.) 

SALNITROSO, add. — Bart. Ghiac. XXXIV. 694 Gli 
spiriti sainitrosi, cosi quegli che già sono dentro aU’acque, 
come quegli che, per natura o per arte, posson venirle di 
fuori, concorrono in gran maniera al lavoro del giaccio. — 
Osserv. A dirne quello che penso, Salnitrato mi par cosa in 
cui sia staio posto o sia entrata in qualunque modo del salni- 
tro; Salnitrale, cosa che appartiene a quella materia che dice- 
si salnitro, e però o è salnitro o ne abbonda; Sainilroso, cosa 
che contiene da per sè del salnitro in più o meno quantità. 

(Busca) 

SASSAT1LE, add. Che sta tra sassi, e dicesi propria- 
mente di piante. Moktig. IJiosc. 246 tergo. Conciansi (i vi- 
ni) ancor col finocchio, aneto cd appio sassatile. — Osserv. 
In altro luogo l’autore chiama quest’erba stessa Appio de’ 
sassi. (V is.) 

SATOLLO, add. m. — Sag. nat. esp. 424... siano (gli 
alleili di legno) ben satolli di umore, acciocché la loro dila- 
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fazione ei paia più manifesta. — Osserv. Il Yocab. di Napoli of- 
fre questo esempio in significazione d 'infastidito o annoialo, 
impropria ad anclla di legno. Quello del Manuzzi lo pone ac- 
conciamente fra gli usi metafòrici. Notisi non pertanto, che 
qui satollo equivale a saturo nel senso di zuppo e di pregno, 
usato sovente da’ chimici : saturo poi manca d’ogni autorità 
di esempli rispetto a cose inanimate. (A. Citt. Vig.) 

SAVÉNA, sost. f. Sabina, Savèna (presso i botanici Jii- 
niperus Sabina) albero noto. — Sod. Agr. La savena è buo- 
na a far casse d’archibusi. (Fjp.) 

SCANNAMENTO, sost. m. Lo scannare. — Behc. Pim. 
55. Partorisce adultero, stupri, omicidii, patricidii, sacrile- 
gi!, e dispregio delle cose di Dio, scannameuti, disfacimenti 
di cittndi ecc. (C'jjtn.) 

SCARDASSATORE, sost. m. Colili che raffina la lana 
cogli scardassi. — Nard. Ist. Fir. I. li. Un certo Michele 
di Laudo pettinatore, o vero scardassatore di lana. 

( G . Citt.) 

SCARPARE verb. att. e SCARPATO, part. Ridurre a 
scarpa o a pendio. — Vino. Viv. Intorno al difend. 91. E 
quando tal’ opera dentro alcuni di questi greti si alzasse dal 
piano delle più basse acque d’estate ordinatamente in forma 
di argini, scarpati a gradi, con tutti cantoni mureggiabili 
di smalto ecc pur crederci che se ne ottenesse P inten- 
to ec. . (Pjleoc.) 

SCHIAPPA, sost.f. Scheggia di legno. — Sod. Agr. 112. 
Osservisi di far levare le schiappe attorno al pedale da bas- 
so de’ legnami. — Osserv. Il Yocab. di Napoli riporta questa 
voce senza darne alcun esempio. (F/p.) 

SCHIODATURA, sost. f. Nel Vocab. questa voce manca 
di esempio; si definisce per L’atto dello schiodare, e La co- 
sa schiodata, c si registra come voce dell’uso. Piccola iu iscril- 
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tore classico. — Vasah. Fant. e bizsarr. 7 1 .... si accomodava 
alcuna volta, secondo che pareva, un altro cielo sopra la tri- 
buna maggiore nel qual erano alcune ruote grandi, latte a 
guisa d’arcolai, che dal centro alla superfìcie movevano con 
bellissimo ordine dieci giri per i dieci cieli, tutti pieni di lu- 
micini rappresentanti le stelle, accomodali in lucemine di ra- 
me con una schiodatura che, sempre che la ruota girava, re- 
stavano in piombo nella maniera che certe lanterne fanno, 
che oggi si usano comunemente da ognuno. (Bijkch.) 

SCHIZZARE, verb. att. Per Iscoppiettare e detto pro- 
priamente di alcuni sali allorché sieri posti sul fuoco. — 

Moktig. Diosc. 267. ... 1 sali mettonsi in un vaso di 

terra e ben coperto s’ardono rimestandogli continuamente 
finche non schizzino più. (V ìs.) 

SCIAMITELLO, sost. m. Specie di erba detta anche A- 
gerato ( Achillea Ageratum di Linneo). — Mopìtig. Diosc. 
490. Il sciamitello è uno sterpo ramoso, lungo un terzo di 
braccio. (V ìs.) 

SG1ÀPICA, sost. f. Manca nel Vocabolario. Dall’esem- 
pio seguente mi pare che significhi : 

^ciàpica, sost. f. / strumento da pigliar pesce. — Bart. 
Ghiac. XV II. 686. Testimonie ne sono le sciapiche de’pesca- 
tori che talvolta si abbattono a prendere e trar fuori di que’ 
volumi di rondini avviticchiate. (Bijkch.) 

SCIARE, verb. neut. Questo verbo c’ è nel Vocabola- 
rio, ma senza esempio. Eccolo : Chiabr. Letf. 243 ed 

era ciò ch’egli ( Cicerone ) volendo esprimere ciò che noi di- 
ciamo sciare avea detto levare i remi. (Bijkch.) 

SCONTRO, sost. m. § Per Relazione fra una cosa e 
l’altra, riscontro. — Vive. Pilt. 6. Usa di tenere in mano un 
filo con uu piombo pendente per poter vedere gli scontri 
delle cose. ( Sbl r) 

’ li 
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SCORREDATO, add. — Manchevole degli opportuni 
arredi. — Pìtt. Ist. fior. 403. Fu eletto Gonfaloniere Gio- 
vambattista Ridolfi ; ottimo nocchiero certamente, in tanto 
tempestoso mare, di quella scorredata barca, s’egli non fos- 
se stato troppo dall’avarizia e dall'ambizione predominato. 

— Osserv. Codesta voce chiara, di bel conio, e che può spes- 

so venire acconcia, non è registrata nè dal Voc. del Manuz- 
zi, nè dai Vocabolaristi di Napoli. ( A . Citt. Vig .) 

SDEGNATO, add. aggiunto di stomaco travagliato, 
turbato. All’unico esempio del Cellini citalo dal Vocabolario 
di Napoli, voce Stomaco § 6. n. 2. si aggiunga il seguente: 

— Montig. Diosc. 9. Lo spigo beulo nell’acqua fresca 

giova a chi ha sdegnalo lo stomaco. (V is.) 

SDRUCITO, sost. m. — Sagg. nat. esp. 463. Il breve 
sdrucito o vogliamo dire scissura da farsi nell’aria da palla di 
archibuso. — Osserv. È inesatta la definizione data dal Voca- 
bolario di Napoli di Sdrucito per Taglio grande. Lo mostra 
questo esempio in cui sostituendo al vocabolo Sdrucito un 
cosifalto equivalente, ne risulterebbe : il breve taglio grande 
da farsi, cioè una contraddizione. Devesi dunque definire 
Sdrucito per Scissura ... (A. Citt. fi g.) 

SECCARE, verb. neut. ass. Per Seccarsi o diseccarsi. 
Aggiungansi esempii di prosa all’unico di Dante. — Montig. 
Diosc. 5 tergo. Finch 'elle secchino o infracidano (l’eròe me- 
dicinali). E 209 tergo. L’erba Xantio nasce ne’ luoghi gras- 
si e nelle paludi che seccano la stale. (f7j.) 

SECCHICCIO, add. Alquanto secco. — Montig. Diosc. 
489 tergo. Fa una eiocca tonda col fior giallo d’oro ed una 
rota come di coccole secchiccie appassite. f ls ) 

SÈDlGITO,add.Detto d’uomo che ha sei dita. — Nard. Ist. 
Fir. I. 54. Il quale (il re) si diceva essere sèdigito cioè per ave- 
re un altro diio nel piede allato al dito mignolo. ( G . Citt) 
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SEGNAMEiNTO, sost. in. Manca nel Voc. del Manuzzi 
ed in quello del Trainatele si usa per Notare che che sia con 
molti e spessi segni. — Cos. bKKT.Pitt.il. 53 . . Fiuo a tanto 
che con un numeroso segnamento di punti si continuerebbe 
il dintorno del cerchio. — Osserv. 11 lesto ha : numerosa pun- 
ctorum consignatione. (31 eh.) 

SEGUITARE, verb. ueut. Àggiugni es. Per Fenire in 
conseguenza, provenire, conseguitare. — Benc. Pitti. Dedic. 
Stimerete proceda dal sopradetto difetto, il quale sèguita o 
da imperfezione d’arte o di natura. (C arr.) 

SENSIBILE, add. d’ognigen. — Sagg. nat. esp. 64 . . . 
l’acqua lermossi senza far altra sensibile \ ariazione. — Osserv. 
Sensibile per notabile od importante manca nel Voc.delManuz- 
zi : quello di Nap. gli attribuisce anche questo significato, 
ma senza produrre esempio. (A. Citt. F ig.) 

SERENATORE, sost. in. Che serena. — Sod. Agr. 56. 
I venti levantini da molti son chiamati sereni o sereuatori. — 
Osserv. Il Dizionario della Minerva di Padova riporta questa 
voce, traendola dall’ Alberti, il quale la dice adoperala dal 
Tasso nelle Lettere, ma non ne adduce esempio. 

(Fap.) 

SERPATO DI LISTRE, add. Chiazzato di più colori 
com’è la serpe. All’unico esempio dei Canti carnascialeschi ag- 
giungi questo: — Montig. Diosc. Il 5 tergo. Il gambo ( del- 
la serpentario) serpaio d’alcune listre pagonazze. 

(Fis.) 

SFERICO, add. Per convesso. L’Alberti e’1 Bartoli suo 
traduttore usarono la voce sferico nel senso di connesso, in 
quanto che ogni corpo convesso è una sezione di sfera, come 
si rileva dall’ Alberti stesso: sphaerica superficies dorsum 
sphaerae imitatur. Il Voc. del Manuzzi e quello del Trama- 
ter, citando gli stessi esempii, non dànno altra significazio- 
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ne a sferico die globoso. Avviserei che a questa voce si ag- 
giungesse un § col significato di concesso, citando il seguente 
esempio del Bartoli : — Cos. Bart. Piti. I. 5. Imperocché alcu- 
ne superfìzie sono piane ed uniformi, altre sono sferiche e 
gonfiate, altre sono incave e concave. (Men.) 

SFIACCOLANTE, sost. m. da Sfiaccolare, Mandar fiac- 
cole, scoppietti lucidi. — Sod. Agr. 13. Quando ne’lumi si 
aggruppano ed accozzano assieme gli sfiaccolanti. 

(Fjp.) 

SFILATO, sost. m. Scolazione di seme. Si aggiunga l’e- 
sempio che manca. — Montig. Diosc. 288. Son qualche vol- 
ta molestati dal singhiozzo e dallo sfilato, il quale ancorché 
non volcssino tuttavia scolano. ( Pis.) 

SFREDDARE, verb. neutr. Per Raffreddare. — Moh- 
tig. Diosc. 83. E levata la pentola dal fuoco lasciala star 
così un dì e una notte, e le cose che ci son dentro vi si sfred- 
dino. (V is.) 

SFRINGUELLARE, v. neutro. Manca d’esempio. Ecco- 
lo : — Ros. Disc. HO ... . nella stessa guisa schiamazzar si 
fanno i tordi nei boschetti, e sfringuellare i filunguelli nei 
paretai. (Bijncb.) 

SGUARDAMENTO, sost. m. Aggiungi esempio del se- 
colo XVI — Bekc. Pim. 60. Ma lo sguardamento d’esso be- 
ne per troppo splendore non corrompe e non abbaglia gli 
occhi siccome il razzo del sole. (Cjbr.) 

SIGILLARE ALLA FIAMMA, verb. alt. — Sagg. nat. 
esp. 16. Palline di cristallo, dentro vuote, alla fiamma sigil- 
late. — Osserv. Da aggiungersi in Sigillare, perchè indica Mo- 
do speciale di turare, ch’è tanto in uso nelle arti. 

{A. Ciri'. Fig.) 

SIMBOLIZZARE, verb. neut — Aggiugni § Per Aver 
somiglianza o natura conforme. — Bart. Ricr. 85. Si tro- 
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vò che la nerezza del bambino era peccalo originale, con- 
tratto dal terzavolo di sua madre Etiope, il cui sangue, tra- 
vasato per tante vene, senza intorbidarsi, trovò finalmente 
onde rivestirsi dell’ antico suo bruno nell’ innocente nipote, 
che forse col quartavolo simbolizzava. 

(Fen.) 

SITO, add. Situalo. È aggiunto dal Cesari con un e- 
sempio del Cavalca. — Bekc. Pim. 78. La terra sita nel 
mezzo del mondo, riseggio del bel mondo, nutrimento e si- 
milmente nutrice di tutti i terreni. 

(Cjer.) 

SMALTO, sost. m. e suoi derivati in senso di Strato . — 
Nard. Ist. Fir. II. 446. Il quale (palco) era tutto coperto di 
un suol di terra, e smaltato di sopra di mattoni crudi, e di 
tanta grossezza, che tale smalto poteva facilmente durare 
per assai lungo tempo. (G. Citt.) 

SMONTARE, verb. neutr. — Sagg. nat. esp. 5 . ..lume 
che smontando s’intorbida e muta colore. — Osserv. Da ag- 
giungersi agli usi del verbo Smontare nel § 4 del Voc. di 
Nap. e § vii di quello del Manuzzi, ove trovasi applicato al 
colore, ma non alla luce. (À. Citt. Fig .) 

SMUSSO, sost m. Per Punta smussata di un cuneo o 
corpo qualunque. — Vusc. Viv. Intorno al difend. 45 . . . 
ma ella si è posta oggi più alta otto braccia, adunque dopo 
essersi ripieno in forma d’un secondo prisma o Metta rivol- 
ta al contrario, quel vóto fra T piè della pescaia di s. Nico- 
lò fino alia sommità del predetto alzamento di pescaia della 
Vagaloggia, sopra di essa seconda bietta se ne sarà creata 
una terza rivolta col grosso alla pescaia di s. Nicolò, e collo 
smusso terminante alla sommità dell’altra di sotto. 

(Pjlboc.) 

SOFFREGATO, sost. m. Scorticatura della pelle per 
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isfregamento. — Mohtig. Diosc. 35. E fattane polvere (del- 
la scorza) si mette sul soffregato e sulle piaghe superficiali. 
(4 traduttori latini hanno intertrigo). E 48. La polvere del- 
le Rose è buona a metter sul soffregato. (F is.) 

SOLEGINA, sost. f. Specie d'uccello. — Sod. AgrA 4. Le 
solegine svolazzando .... danno segni di tempesta. 

(Fjp.) 

SOLLEVAMENTO, sost. m. — Sagg. nat.esp. 56. L’ar- 
gento vivo viene a crescer nel vaso scacciandone l’aria col solle- 
vamento del suo livello. — Osserv. Qui Sollevamento \ ale In- 
nalzamento. In questo significato non è nei Vocab. di Na- 
poli e del Mauuzzi, ma soltanto in senso di Refrigerio e di 
Tumulto. L’ autorità del libro dei Saggi viene opportuna a 
legittimare anche I* uso che di questo vocabolo fanno i na- 
turalisti. (A. Citt. Vig.) 

SOPPOSTA, sost. f. Per Supposta o pessario. Si levi 
dal Vocabolario il primo es. eh’ è metaforico, ed al secondo 
del Ricett. fior, si soggiunga questo : — Monne. Diosc. 7. 
Mescolasi oltre a questo nelle sopposle da matrice, ecc. 

(ris.) 

SOPRAFARE, verb. att. Aggiungi esempio per Sovra- 
stare. — Cell. Orif. 79. Tant’ alto sia il detto fornello che 
egli soprafaccia il coreggiuolo di quattro dita. (Mikott.) 

SOPRAFATTO DI COLORE, add. Per coperto. — Mohtig. 
Diosc. 31 tergo. Come le cose soprafatte di color nero. 

(Fis.) 

SOPRAFATTO, add. Per più che fatto. — Mohtig. 
Diosc. 48. E si pigliano cinque once di rose già soprafatte, 
e quando esse cominciano a seccarsi. (V is.) 

SOPRAFONDERE, verb. att. Nel Vocabol. c’ è il parti- 
cipio soprafuso ; ma manca il verbo da cui deriva. Aggiun- 
gasi adunque P articolo seguente : 
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Soprafondere, verb. att. Fersar sopra. — Bart. Coag. 
X. 722. Empiasi fino al sommo di fave o di qualunque altro 
legume, un forte vaso di terra o di metallo, e soprafonda- 
si poi tant’ acqua che riempia i vani dell’ aria eh’ è tra 
seme e seme. (Butteri.) 

SOPRANATO, add. m. Sopravenuto. — Montig. Diosc. 
290. La quale disposizione fa eh’ egli ( il corpo umano ) 
sdrucciola agevolmente e dal bene al male per la qualità so- 
pranata in que’ corpi. (Crs.) 

SOPRA VIVO, sost. m. Specie d'erba delta anche Sem- 
previvo ^ e si distingue in 

Sopravivo maggiore ( Sempervivum tectorum di Lin- 
neo ). — Montig. Diosc. 200. Il sopravivo maggiore si 
chiama così perchè gli ha sempre le foglie verdi. — ed in 

Sopravivo minore ( Sedum album di Linneo) — Montig. 
Diosc. 200 tergo. La vermicolare o vero sopravivo minore 
nasce ne’ muri. (^m.) 

SO VVERSORE,sost. m.?er Sovvertitore, rovesciatore. — 
Fm.Ist.fior. 48. Contro di quei macchinatori dinovità, so vver- 
sori della patria, distruttori della libertà. — Osserv. Il Voca- 
bolario del Manuzzi porge due esempli di questa voce, ed il 
Vocab. di Napoli uno, ma in significato di Corruzione e a- 
descamento a mal fare , non nel senso più proprio e diret- 
to in cui l’ adopera il Pitti. ( A . Citt. Fig.) 

SPÀRGOLA, sost. f. Specie d’ erba detta anche Gaglio 
(Galium veruni di Linneo). — Montig. Diosc. 202. Della 
Spàrgola. Questa si chiama Gaglio per usarsi in luogo di 
Gaglio a rappigliare il latte. (Fis.) 

SPASO, add. Si cangi il lesto dei Vocabolarii nella se- 
guente maniera : 

Spaso, add. m. da spandere, spari to } disteso, aperto. (Lat. 
expansus. Gr. e’4iQ«i.w(i,svo5). — Gal. Op. I. 229. La falda di 
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piombo rispetto alla sua figura spasa e larga sopranuota. Boc- 
cac. Teseid. 941. Nulla persona in Atena rimase, Giovani 
vecchie, zite ovvero spose, Che non corresson là coll’ali spa- 
se. Red. Ditir. 44. Quelle tazze spase e piane Son da genti 
poco sane. Lall. En. trav. 6. 269. Oh quanto sangue da co- 
star fìa spaso. (Mvcn.) 

SPAVENTARE, verb. ueut. ass. Esempio da potersi ag- 
giunger a que’del 300. — Bekc. Pini. 87. Io spavento nel- 
P ampio fondo del mare, io non posso volare in cielo. 

(Cjbb.) 

SPIANARE , verb. neutr. ass. § Discorrere, girare, 
stendersi. — Babt. hicr. 77. Che direm di quelle ( chiocciole ) 
a cui sulle giunture spiana uua cornice di maraviglioso in- 
taglio. (Lek.) 

SPICCIARE, verb. alt. Per Isfogliare, staccare le fo- 
glioline o i petali di un fiore. — Moktig. Diosc. 26. Spiccia 
mille gigli a novero, e metti le foglie in un vaso. (V is.) 

SPICCIATO, part. da Spicciare. — Moktig. Diosc. 26 
tergo. Mille gigli, e spicciati metti le foglie in un vaso. (Eis.) 

SPICCICATO, add. da Spiccicare. — Sod. Agr. 144. L'a- 
rena con i polpastrelli delle dita stropicciata, stretta insieme 
e spiccicata striderà. — Osserv. Il Vocabolario di Napoli ri- 
porta questa voce, ma in senso diverso dal presente. 

(Fjp.) 

SPICC1NARE, verb. neutr. pass. Ridurre piccino. — 
Sod. Agr. 138. I Galestri sono una sorte di pietre in To- 
scana ed altrove, che si spiccinano in piccolissimi pezzetti. 

(Fjìp.) 

SPINA, sost. f. Alla definizione della Spina data dal Vo- 
cabolario di Napoli si soggiunga il seguente §. 

Spina, sost. f. Per Pianta spinosa in genere. — Moktig. 
Diosc. 49 tergo. Questa è una spina (U Lido d' india) che 
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fa i rami lunghi due braccia. E 50. L’ Acazia nasce in Egit- 
to ed è una spina che diventa albero. — A questo poi se- 
guano le varie specie di piante spinose registrate nel Voca- 
bolario. (Pis ) 

SPINETTA, sost. f. Specie di pietra preziosa. — Vikc. 
Dakt. Prop. 61. 1 balasci, i granati e le spinette che sono 
del medesimo genere che il rubino. — Osserv. Forse lo stesso 
che Spinella di cui vedi il Vocabolario. ( Cara .) 

SPRONE, sost. m. Opera di legname e di sassi che si 
avanza nel fiume a protegger le rive. — Virc. Viv. Intor- 
no al difend. 77. Del qual sasso con pruni e frasche insieme, 
formatine a rosa in più luoghi diversi sproni, e con più al- 
beri e querce intere fronzute accomodate fra essi a seconda, 
e fermate co’ loro pedali entro essa rosa ... col favor divino 
restò libero il piano di Leguria dall’incursione di tutto Arno, 
che inevitabile gli sovrastava ec. E più sotto. Feci porre in 
opera di quel d’Arno ( sasso sciolto) rincalzato e coperto con 
quello di cava, col formarne più sproni davanti alla ripa in- 
contro alle Cascine ecc. (Pàleoc.) 

SPRUFFARE, verb. att. Per Spruzzare. Si aggiunga 
all’ unico esempio del, Crescenzi quest’ altro. — Monne. 
Diosc. 9. Falsasi ancora (lo spigo) spruffandovisi su acqua 
o vino di datteri, ecc. (^7$.) 

SPRUZZO, sost. m. §. Nota uso metaforico molto gen- 
tile. — Gal. Op. III. 6i. Fa una titillazione ed un solletico 
tale sopra la cartilagine del timpano, che temperando la 
dolcezza con uno spruzzo di acrimonia, pare che insieme 
soavemente baci e morda. (Mogk) 

SPUNTARE I GOMITI DI UN FIUME, loc. verb. att. 
Per Rotondare la convessità delle svolte. — Virc. Viv. In- 
torno al difend. 57. Questo arginamento e allargamento u- 
niversale di Ombrone è la più importante delle operazioni 

13 
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che rimangono da farsi quasi per tutto il territorio fiorenti- 
no, compresovi Jo spuntare c il tagliare i gomiti che impe- 
discono il corso delle acque. ' ( Pjleoc .) 

SPURGAMENTO, sost. in. É notalo al § 1. del Voc. 
del Tramaler e di quello del Manuzzi nel senso di Spurgare 
in genere. Esso usasi anche per dettare il naso , e quindi si 
aggiunga un § 5 col segueute esempio: — Nard. Ist. Pir. I. 
190. Alla fine delle quali parole nacque subitamente tanto e 
tale tumulto e rumore nella sala del Consiglio per la fre- 
quenza degli spurgamenti e del battere delle mani, e stro- 
picciare per terra de’ piedi, che ccc. ( G . Citt.) 

SQUADRO, sost. m. Per 11 semplice atto di vedere. Il 
Voc. del Manuzzi, e si dica lo stesso di quello del Tramaler, 
traducono questa voce : aggiustalo colla squadra , e quando 
la riferiscono al vedere, intendono che valga tma osserva- 
zione attenta e minuta. Cosimo Cartoli usolia pel Semplice 
atto di vedere j o come noi diciamo a colpo d'occhio. Ecco il 
testo : — Cos. Babt. Pitt. I. 7. Le quali cose tutte sono 
quelle che noi misuriamo o discorriamo collo squadro; e 
come questo squadro o veduta si faccia andiamo investigan- 
do. — L’originale latino: quas res omnes intuitu metimur. 

(Men.) 

SQU1TTINANTE, sost. ni. Quegli che squittinaj cioè 
dà il voto. — Pitt. Ist. fior. 34 ... . ordinando che tutti 
quanti fossero del numero degli squittinanti nello squitlino 
generale da farsi poi il novembre avvenire. — Osserv. Nei 
Voc. del Manuzzi c di Napoli ci ha Squitlinatore ma non 
Squiltinante. (A. Citt. Fjg.) 

STAGIONATO , add. Di stagione , cólto nella ve- 
ra stagione. — Montig. Diosc. 3 . . . bisogna avvertire che 
le sien còlte stagionate (P erbe medicinali). E 17. Quello 
(Croco) o non fu còlto stagionalo, o gli è stantio, os’immol- 
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lò. — Osserv. Il Ruellio traduce il primo esempio: Ferum 
inprimis curarti impendere oportet ut suis temporibus sin- 
gula et demetahtur et recondantur. (Fis.) 

STANZIOLINO, sost. in. diminuivo di Stanzuola. — 
Sod. Agr. 478. Per simili uccelletti canori siano gli stan- 
ziolini ed i nidi posti in luoghi caldi. (Fjp.) 

STARNAZZARE, verb.neulr. 1 Vocabolarii non danno 
esempio di questo verbo che riferendolo alle ali : il seguente 
mostra che si può riferirlo altresì alla voce. Vedi l’esempio 
in Sfringuellare. (Bijnch.) 

STATUA, sost. f. Altezza d’una figura dipinta. 1 Vo- 
cabolari! del Manuzzi e del Tramaler spiegano così questa 
voce; Figura di rilievo sia scolpita o di getto. Tale versio- 
ne non garba perchè non comprende i rilievi in plastica, in 
gesso, ecc. Pure avendola anche per buona si avverte che i 
due Vocabolaristi non fanno conoscere un particolare signi- 
ficato che nell’arte pittorica assume la voce Statua. — Cos. 
Bart. Filt- 1. 30 . . . Laddove il punto del centro fosse posto 
più alto o più basso della statua dell’ uomo dipinto. — Nel 
testo latino : ccntricus punctus aut supra aut infra picti 
hominis altitudinem adstaret. (Mbn.) 

STECCOSO, add. Duro come stecchi. — Mostig. Diosc. 
432. La Bulimaca fa ramuscelli lunghi un terzo di brac- 
cio ... . steccosi, nodosi, ecc. E 460. Il Policneino è uno 
sterpo steceoso. (Cis.) 

STECCUTO, add. Duro come stecchi. — Mostig. 
Diosc. 436. Ed è un’ erba con assai rami steccati, con le 
ciocche simili al Timo. (^ Is -) 

STEMPERARSI, verb.neulr. pass. — Sagg. nat. esp. 4 5... 
per ogni poco che l'aria si stemperi, veggonsi subito (i termo- 
metri) alterare. — Osserv. Qui Stemperare vale Crescere o mi- 
nuir del calorico in analogia a temperie che nel libro dei 
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Saggi di naturali esperienze indica sempre il vario grado di 
calorico, ossia ciò che comunemente si dice temperatura. 
Nei Voc. di Napoli e del Manuzzi manca al vocabolo stem- 
perare tale significazione. Ved. in questi spogli Temperie. 

(A. Citt. Fig.) 

STERPO, sost. in. Pianta umile e fronzuta. — Moktig. 
Diosc. 45. tergo. Lo alimo è uno sterpo da tar siepe, come 
la spina marruca, ma senza spine. E ivi. Il rosaio selvatico 
è uno sterpo assai maggior che il pruno. E 108. La veccia 
è un piccolo sterpo. — Osserv. In nessuno di questi esempii 
Sterpo ha il significato di Rimettiticcio stentato datogli dal 
Voc. del Trauiater e da quello del Manuzzi, si invece di Ar- 
busto od anche d' Erba con molti rami. (f7.y.) 

STERPOSO, add. Aggiunto di Pianta, simigliante a 
sterpo fronzuto. — Montig. Diosc. Ab. La quale (Erice) è un 
albero sterposo simile alla Tamarizia.£50. L’Acazia nasce 
in Egitto, ed è una spina che diventa altiero, sterposa e va su 
torto. — Osserv. Il Ruellio traduce fruticosus, il Matthioli 
ramuscoloso. Il Vocab. del Tramater non l’ha che in senso 
di abbondante di sterpi, ben diverso da questo. (F is.) 

STILE, sost. m. Per Palo. — Nard. Ist. Fir.ll. 160. Dove 
era fitto in terra un grande stile. E poco dopo : Impiccati e so- 
spesi tutti al detto stile. — Osserv. Questi esempii sono da no- 
tarsi perchè il Voc. del Tramater al n. 3 del § 1 e quello 
del Manuzzi al § ìv definiscono Stile per Legno tondo, lun- 
ghissimo e dritto, ma senza esempii. (G. Citt.) 

STITICARE, verb. att. Render etilico. — Sod. Agr. 62. 
Le costituzioni aquilonari stiticano i ventri. 

ST1TICIIETTO, add. diminutivo di stitico, in signifi- 
cato di astringente. — Monne. Diosc. 185. Piacevole alla 
bocca e stilichetta. — Il Ruellio traduce: non injucundi 
gustus aliquantumque subadstringentis. (f /j.) 
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STRATT AMENTE, avv. Questa voce manca nel Voca- 
bolario. In quello della Crusca trovo stratto in senso di 
strano , stravagante : in quello delPAlberti trovo Stranezza 
per Stravaganza, maniera strana di vivere , voce usata 
spesso iu tal significato dal Vasari. Aggiungiamo adunque : 

S trattamente, avv. Stravagantemente, stranamente, 
in modo affatto particolare, cc. — Vasar. Fant. e bizzarr. 
103. Nella qual vita così stranamente godeva, che le altre 
appetto della sua gli parevano servitù. (Bianch.) 

STREGARE, verb. att. Parrai non indegno di essere 
registrato il seguente uso metaforico di tal verbo. — Bart. 
Ghiac. XXX II. 691. Le nebbie che stregano in poche ore i 
seminati, e dalle spighe in latte sugano quanto v’ ha di quel 
buon umore. {Biarch.) 

STRETTEZZA DI PETTO, sost. f. Per Difficoltà di 
respiro. Si aggiunga l’esempio che manca al Vocabolario 
del Manuzzi. — Montig. Diosc. 15. ( L'olio di balsamo) è 
alla strettezza di petto accomodato rimedio. (F is.) 

STRINGER L’ARIA, verb. att. — Sagg. nat. esp. 31. 
Stringendo P aria con introduzione di aria novella. — Os- 
serv. Quest’uso del verbo Stringere in significato di Conden- 
sare non è registrato ne’ Vocabolarii. {A. Citt. Fig.) 

STUMIA, sost. f. Schiuma. Nel Voc. del Manuzzi c’ è 
la voce, manca l’esempio, perchè si aggiungano i seguen- 
ti: — Montig. Diosc. 79. Gettavi su un po’ d’acqua di mare 
e posata che sarà la stumia, cavane quel tanto che stà di 
sopra. Ed ivi. E con un gran vaso vi getta su di molta ac- 
qua da alto e con tanto impelo che facci la stumia. 

(Fis.) 

SUBITO, add. Per pronto in senso fisico. — Montig. 
Diosc. 24 tergo^È . . . utilissimo e subito rimedio alla diffi- 
coltà del partorire. (f'/j.) 
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SUBLIMARE, verb. all. Questa e la voce seguente so- 
no registrate nel Vocabolario, e, per quanto a me pare, ben 
definite nel significato che si dà loro da’ Chimici; ma man- 
cano e l’una e l’altra d’esempio nel detto signilicalo. Ec- 
coue due, imo per ciascheduna, tolti da que’ Trattati del 
Bartoli, che i Compilatori napolitani indicano nella prefa- 
zione come spogliati; e si trova che T fecero in servigio del 
loro Vocabolario il Parenti, il Rocco ed il Dal Rio; ma non 
sembra che con molta diligenza, come già abbiamo più vol- 
te veduto e vedremo altresi appresso. 

Sublimare, verb. alt. ed in senso chimico per Contra- 
rio di fissare. — Bart. Coag. Pili. 721 ... e col calor na- 
turale, a giusta proporzione di gradi, diversamente appli- 
cato ; e distilla, e rettifica, e dissolve, e coagula, e fermen- 
ta, e precipita, e mischia, e incorpora, e sublima, e fissa, 
e fa trasmutazioni e tinture quante e quali gliene abbiso- 
gnano. ( li un cu .) 

SUBLIMATO, sost. m. in senso chimico per Sale mer- 
curiale. — Bart. Ghiac. XXXIII. 691. Io certamente non 
credo, che qualvolta i peripatetici prendono a filosofare dei 
tuoni, de’ lampi, delle saette e delle altre impressioni foco- 
se, e sentono il puzzo che dietro a sé lasciano i fulmini, e 
ne veggon gli effetti degli aliti velenosi, che solamente at- 
tratti col respirare, uccidono in un istante, vogliano che quel 
fumo sensibilmente sulfureo, e quegli spiriti micidiali, che 
tengono più che dell’ arsenico e del sublimato, non sieno 
altro che vapor d’acqua, o esalazion di terra : molto meno 
che di loro si generi, infra le nuvole, quegli spiriti minerali. 

(Buxcn.) 

SUGGESTO, sost. ni. Per Luogo elevato. — Nard. Ist. 
Fir. II. •H2. Le quali tutte cose. . . furono giriate e allogate 
sopra un grande e rilevato suggeslo fatto in piazza. — Osterò. 
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Il Voc. del Tramater definisce Suggeslo come Luogo molto 
elevato pe’ magistrati romani ; olla quale definizione par- 
ziale vuol essere preposta la geuerale coli’ esempio qui ad- 
dotto, di cui manca anche il Vocabolario del Manuzzi. 

(G. ClTT.) 

SUPER EMINENZA, sost. f. Soprastanza, primazia. 
— Pitt. Ist. fior. 3. Avendo eglino avuto sempre nel cuore 
un certo che di supereminenza agli altri per una opinione d’ 
essere di maggior qualità. — Osscrv. Nel Voeab. di Napoli ed 
in quello del Manuzzi c’è supereminente in senso fisico; ma 
non Supereminenza. (A. Citt. Vie ■) 

SUPERFLUITÀ sost. f. Materia estranea. — Monne. 
Diosc. 248. Lavasi ancora nel mortaio (la Cadmia) mutan- 
dogli l’acqua finché non vi rimanga alcuna superfluità. 

(Vis.) 

SUZZARE, verb. alt. Rasciugare a poco a poco. — Son. 
Agr. 439. Gli embrici, i tegoli ed altro che si fa di terra, è 
meglio che si suzzino a tutl’ ombra. — Osserv. Il Dizionario 
della Minerva di Padova ed il Vocabolario di Napoli non al- 
legano alcun esempio di questo Vocabolo. 

(Fjr.y* 


T 

TAGLIO, sost. m. Reticella di cui valgonsi i pittori 
per trasportare in disegno ciò che hanno dinanzi gli oc- 
chi. Tra i tanti significati che il Voc. del Manuzzi ed il Bar- 
toli danno a questa voce, il sopradetlo non danno. — Cos. 
IUrt. Pitt. II. 46. . Diasi dunque opera al disegno, e ad im- 
parar benissimo questo non credo che si possa trovar cosa 
alcuna più accomodata che quel velo che io infra gli amici 
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miei soglio chiamare il taglio; il modo dell’usare il quale so* 
uo stato io il primo che lo abbi trovato ed è così fatto, lo 
tolgo un velo di fila sottilissime, tessuto rado e sia di qual- 
sivoglia colore. Questo divido io di poi con fila alquanto più 
grosse, facendone quadri quanti mi piace sopra un telaio 
tutti uguali, c lo inetto in fra rocchio e la cosa da vedersi 
acciò che la piramide visiva passi per le rarità del velo. E 
più sotto. Servinsi di questo taglio cioè di questa rete quel- 
li che si affaticano di far profitto. (Mek.) 

TAGLIONE, avv. Di taglio , Per taglio, lat. Caesim . — 
Giajib. Fegez. 49. Ed ancora colui che ficde taglione il brac- 
cio diritto, e tutto quel lato disarma, ma la fedita puntone 
si Sede stante il corpo coperto, e l’avversario percuote pri- 
ma che’I vegga. — Osserv. Qui si vede che nello stesso pe- 
riodo trovansi gli avverbii Puntone e Taglione, ma que- 
st’ultimo manca nel Vocab. Napol., come pure in quello del 
Manuzzi, ed anche nel compendio che del Manuzzi si fece e 
si pubblicò in Firenze nell’anno 4842, benché l’ab. Fontani 
editore del Vegezio, abbia registrato questo avverbio Ta- 
glione , assieme con altre voci omesse daf Vocabol. del- 
la Crusca, neirindice ch’egli dispose alla fine del libro. 

(Fubl.) 

TALENTO, sost. m. Per Inclinazione , tendenza, at- 
tribuito a cose inanimate. — Gal. Op. I, 264 . . . resta ne- 
cessario che tra le figure ve ne siano alcune , le quali non 
impediscano i corpi più gravi dell’acqua, sicché essi non e- 
sercitino quel puro e semplice talento, che dipende dalla lor 
gravità. ( JUugjv .) 

TALLIRE, verb. Pare il tallo ossia il gambo dei fiori, 
o anche mettere il fusto. Si aggiunga l’esempio che manca a’ 
Vocabolarii. — M oktig. Diosc. 6. 1 sughi dell’erbe e delle fo- 
glie ( s’hanno a córre) quand’elle cominciano a tallire. (F is.) 
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TALLO, sost. ni. Si correggano a questa voce i Vocabo- 
lari! cosi: 

Tallo sost. ni. Fusto di pianta od anche gambo del 
fiore, lat. Caulis. — Mostig. Diosc. 107 tergo. L’ Ornito- 
galo è un tallo piccolo, tenero, sottile, bianco, alto quasi 
un sommesso, con tre o quattro talluzzi teneri anche loro. 

§ Per Parte di fusto o di legno. — Montig. Diosc. 
12, (per errore 11). . . legno della Cannella . . . co’talii più 
lunghi e più duri e di poco odore. (J'/.y.) 

TALLUZZO, sost. m. Ramo di un tallo, o gambo par- 
ziale di un fiore. — Montig. Diosc. 107 tergo. L’Ornito- 
galo è un tallo piccolo, tenero, sottile, bianco, alto quasi 
un sommesso, con tre o quattro talluzzi teneri anche loro. 

(Fis.) 

TELUZZA, sost. f. Piccola tela, specialmente di ra- 
gno. — Montig. Diosc. 14 ( per errore 15). Il Calamo aro- 
matico vóto dentro, ma è di teluzze come di ragliateli ri- 
pieno. (V is.) 

TEMPERA, sost. f. Per Temperie o temperatura, ri- 
spetto al vario grado del calore e del freddo. — Sagg. nat. 
esp. 44. Lo stromento si lasci stare per tanto spazio di tem- 
po che l’aria dentro racchiusa vi pigli la tempera di quel- 
l' ambiente. E 91. Alla medesima tempera di caloree di 
freddo. (A. Citt. Fig.) 

TEMPERATO, add. — Sagg. nat. esp. 64. Acqua natu- 
ralmente temperata. — Osserv. I Vocabolarii non registrarono 
questo significato eh’ è in correlazione al calorico. Fed. in 
in queste giunte Tempera, Temperie. 

(A. Citt. Fig.) 

TEMPERIE, sost. f. Per Temperatura. — Sagg. nat. 

esp. 4 1. Acqua naturale non alterata dal grado di sua temperie 

ordinaria. E 64. . . . quivi esaminata per via di uno squisi- 
ti 
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lo termometro la temperie dell’aria. — Ussero. Questi due e- 
sempii non lasciauo dubbio che la voce Temperie si riferisce 
al grado di calorico, ed equivale esattamente a Temperatura, 
vocabolo di uso comune e scientifico, ma non convalidato 
dall’autorità di scrittori antichi. Invece nel Vocab. di Napoli 
Temperie è definita per Qualunque costituzione d’aria, e in 
quello del Manuzzi per /stato sensibile dell’aria. 

Aggiugni altro esempio nello stesso significato: — Gal. 
Op. Ili, 444. Ora stante questo, intendasi che l’ aria conte- 
nuta nello strumento sia della medesima temperie che l’ al- 
tra aria della stanza. (X. Citt. Tic.) 

TEORIA, sost. f. Una tal parola tanto usala dagli scien- 
ziati, sì martellata dai puristi, e che lo stesso Vocabolario di 
Napoli non registra che in certo modo timidamente, avverten- 
do esser meglio dire Teorica, ed a cui ditèsa non trovò di al- 
legare, che due esempii, non tanto in vero autorevoli, l’uno 
del medico Cocchi, e 1’ altro dell’ab. Conti, sarà bene collo- 
carla sotto l’usbergo del seguente: — Bart. Ghiac. XXXV, 
701. Questa teoria non violenta (per quanto a me ne paia) 
ne al buon discorso, nè al consueto operare della natura. 

(Busca.) 

TERMINARE, verb. neut. All’ articolo del Vocabolario 
aggiungasi il § seguente: 

§ Terminarsi, verb. neutr. pass. Per Darsi termini, 
configurarsi. — Bart. Ghiac. Il, 629 .... cioè l’ essere 
(parla dell’acqua) tra’corpi flussibili il più disposto, per a- 
bitudine di natura, a terminarsi e prendere ogni figura ab 
estrinseco. (Busca.) 

TERMINAZIONE, sost. f. Per Risultamenio di squil- 
lino ossia deliberazione di adunanza. — Pitt. Ist. fior. 
163. In sur una polizza scrivano il modo che a ciascuno 
pare da proporsi le quali tutte polizze s’imborsino, 
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dipoi si mandino ad una per sorte a parlilo .... ma non si 
vincendo alcuno de’ modi descritti, tornino di nuovo a scri- 
vere altri pareri e si cimentino fino alla quarta volta, nel- 
la quale si squillinino i modi scritti non solamente in que- 
sta, ma tutti gli altri squiltinati nelle prime tre volte ancora: 
e quello che avrà più favore, trapassando la metà delli vo- 
ti, sia la terminazione e sentenza. — Osserv. Nei Vocabola- 
ri! di Napoli e del Manuzzi la parola Terminazione ha tre 
soli significati : Termine di tempo ; Uscita o cadenza di 
voce ; e Confine. Il brano qua rapportato del Pitti prova ap- 
partenere anche al linguaggio toscano codesto vocabolo 
tanto usalo ne’Magislrati della Repubblica Veneziana. 

(A. ClTT. Vie.) 

TERMINE, sost. m. Per Contorno del disegno. — Viitc. 
Piti. 8. Non fare li termini delle tue figure d’altro colore che 
del proprio campo. — Ossen. Leonardo l’usa in tal senso 
nell’allegato esempio, ed è voce più accomodata di Con- 
torno che non par bene acconcia a pitture o disegni ombreg- 
giati, i quali propriamente parlando, veri contorni, cioè li- 
nee determinate che li contornino, non hanno. 

(Su ir.) 

TESTO DI RAME, sost. m. Coperchio. — Mojìtig. Diosc. 
34 tergo. Alcuni, mentre che l’ incenso arde coprono quel 
vaso di terra con un lesto di rame ben cupo. — Osserv. 11 
Vocab. di Napoli al § 2 definisce Testo per Quella stoviglia 
di terra cotta . . . colla quale si copre la pentola. Si de- 
finisca più largamente per Coperchio di un vaso, fatto di 
terra colta o di metallo, e vi si aggiunga l’esempio. 

(Fis.) 

TIFONICO, add. derivante da Tifone. — Sod. Agr. 54. 
Il vento Tifone, o Tifoideo, o Euro è chiamato nautico dai 
Romani, e da altri pur Vullurno. — Osserv. II Dizionario 
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della Minerva di Padova avvalora questa voce con un esem- 
pio del Salvini. 

TIRARE, § verb. neut. ass. Per Contrarsi. — Monne. 
Diosc. 6 tergo. Dannosi a bere (le barbe) a chi ha la milza 
grossa, nerbi che tirino, ecc. E 7. Barba d’acoro.... buona.... 
a nerbi che tirano, ccc. (Eis.) 

TIRARE ALLO SDRUCCIOLO, verb. att. Trarre amai 
fare. — Bart. Hicr. 88. Il sa Giuseppe, quel non men bello 
di anima che di volto, che non potendo fare altrui cieco, nò 
sé invisibile o travisato, ciò che sol gli rimaneva era starsi 
doppiamente guardingo e per non isdrucciolar egli, e per 
non tirare altri allo sdrucciolo. (Ff.n.) 

TORNÌCOLO, sost. ni. Attrezzo navale. — Sod; Agr. 
424. Il moro è gagliardo nelle opere, e facile in quei lavori 
che s’ hanno a piegare, ne’ quali se gli dà il pondo: se ne 
fanno alle navi i tornicoli c l’orecchie, ed alle carovelle le 
svolte ed i posamenli. (Fap) 

TRAGULARIO, sost. m., lai. Tragularius. Soldato cosi 
chiamato dall'arma detta latinamente tragulo, che secondo 
Torrone (de L. L. 4. 24.) deriva a traudendo, e secondo Fe- 
sto a Irahendo. — Giajib. Fegez. 58. Eranvi i tragularii, che 
co’ balestri ed arcobalestri balestravano (Erant tragularii, 
qui ad manuballistas vel arcuballistas dirigebant sagittas. 
Vegczio 1. 2. c. 45). — Osserv. La stampa ha triangolarli 
in luogo di tragularii, ma per evidente errore del copista. 

(Fvkl.) 

TRALIGNARE, verb. neutr. — Besc. Firn. 74. Non quale, 
o figliuolo, forse tu e alcuni altri si pensano, a’ quali pare 
l’anima nostra, dappoi ch’ella ha spogliata l’umana figura, tra- 
lignare ne’ corpi degli animali bruti. — Osserv. Esempio da 
potersi aggiugnere per certa sua propria efficacia. 

(Cabh.) 
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TRANSITO, pari, da Transìre, usalo in senso di trasfor- 
mato . — Sov.Agr. 44. La stella ch’è di per sè veemente, alla 
quale non è minor venerazione, che alle stelle transite in Dii. 
— Il Vocabolario di Napoli riporta questa voce nel signifi- 
cato di trapassato, e non dà esempio. (F^j\) 

TRASCENDERE, verb. neut. per Salire , Passare, non 
lia che un esempio del 500. — Bepìc. Pim. IO. Se adunque 
comprenderai te medesimo esser composto di vita e di luce, 
ancora trascenderai alla vita e alla luce. (Cjbr.) 

TRASCOLATO, pari, da Trascolare, Scolare lentamen- 
te. — Sod. Agr. 82. Che se accaggia pure che l’acqua 
piovana a simile acqua di fonti si vada mescolando, non si 
fa che trascolata, c per quelli piccolissimi perlugii quasi 
rarificata. 

TRASFERIRE, verb. att., figuratam. per Tradurre — 
Bepìc. Pim. Arg. Egli compose questo libro in lettere egizie, 
ed egli medesimo perito della greca lingua, di quelle trasfe- 
rendolo, comunicò a’ Greci li mistcrii delli Egizii. 

(Cjbr.) 

TRASPICUO, add. Trasparente. — Gal. Op. II. 154. 
Così facile ad ammettere il corpo lunare, traspicuo e pene- 
trabile dai raggi solari. (Mucir.) 

TRATTENERE, verb. att. Per Ritardare, indugiare in 
senso attivo — Pitt. Ist. fior. 48. Alcuni altri, che procaccia- 
vano col differire la esecuzione di guadagnarsi la grazia de’ 
partigiani, andavano trattenendo la cosa. — Osserv. 11 Vocabo- 
lario del Manuzzi nel significato di Tenere a bada, riporta un 
esempio del Caro, e quello di Napoli § 1. uno del Guicciar- 
dini ; ambidue si riferiscono a persone, e non a cose come 
nel rapportato passo del Pitti. (A. Citt. Vig.) 

TRESA, sost. f. Specie di tarlo che rode il legno ; voce 
forse derivata dal latino tero, tritare, logorare, da cui deri- 
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va anche tignuola. — Sod. Jgr. 43 4. Tignuole son le terre- 
stri, le trese son simili, che rodono il legno. {F JP -) 

T RIQUADRUPLICATO } pari, da T riquadruplicarc ; qua- 
druplicato tre volte. — Sod. Jgr. 404. Facevano un intonaco 
d : calcina fine, triquadruplicato, grossissimo. (F Jr.) 

TROCLEA, sost. f. T. di meccanica, voce grec. lat. 
rpo%tXia, trochlea. Macchina con una o più girelle per solle- 
var pesi, altritnenli Recamo . — Giakb. Fegez. 46G. Sono funi 
che’ 1 ponte dalla parte di sopra con troclee, cioè manovelle, 
fanno chinare. — Osserv. Il Vocab. NapoL pone questa voce 
colla sua definizione, ma ommolte l’autorilà di Vegezio, che 
sola si conosce. Siccome poi l’ ignorante copista di Vegezio 
scrisse nel luogo citato trocheo in vece di troclea, quindi li Com- 
pilatori Napolitani l’apposero alla voce trocheo (la quale nul- 
l’altro significa che quel piede del metro poetico eh’ è compo- 
sto di due sillabe, la prima lunga l'altra breve), e in tal gui- 
sa diedero al trocheo il significato che non ha, e privarono la 
lingua italiana della voce troclea , che corrisponde esatta- 
mente alla latina trochlea, derivante per sincope dalla greca 
t poxaXia e TpoxtXia, che in greco, in latino, in italiano si- 
gnifica Taglia, carrucola } récamo. 11 passo latino di Vegezio 
corrispondente alla versione superiormente posta è il se- 
guente : funes sunt, qui pontem de superiore parte trochleis 
laxant. (Fubjl.) 

TROPÉI, sost m. pi. Nome di venti. — Sod. Jgr. 69. 
Tropei si addomandano que’venti, che nascono nelle valli. — 
Osserv. Il Vocab. di Napoli riferisce questa voce spiegandola 
venti di mare che sconvolgono le piante, traendola da Aquilino 
Bonavilla, senza citarne esempio. (F^e.) 

TROSCIA o STROSCIA, sost. f. Il Vocab. di Napoli de- 
finisce questa voce per Quella riga che fanno i liquori cor- 
rendo per checchessia : Y Alberti per La riga che fa l'acqua 
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correndo in terra, o in checchessia. Il primo riporla 1’ c- 
sempio del Novellino N. 66 : Questo filosofo era un gior- 
no bagnato in una troscia d’ acqua, e starasi in una 
grotta al sole a asciugare. Il secondo riferisce il seguente 
senza indicarne 1’ autore : Faceva giù pel suo petto una 
stroscia di lagrime; aggiungendo : qui per iperbole. Il 
primo esempio non calza alla definizione data dal Voca- 
bolario perciocché in esso evidentemente Troscia significa 
Fossa , vasca od altra cavità, nella quale si contenga dell’a- 
cqua, o se si voglia anche Ruscello, rigagnolo pel quale di- 
scorra l’acqua. Il secondo quadra colla definizione datane, 
perciocché le lagrime cadendo giù per lo petto facevano tro- 
scia, o come suol anche dirsi rigagnolo. 

Il Galilei adopera la voce Troscia per indicare Quell’a- 
cqua la quale sgorgando da un vaso forato nel fondo, cade 
dall’alto , e fino a che trovasi sospesa in aria fra il foro e la 
terra od altro corpo sul quale batte, sta raccolta in forma di 
cilindro o colonna e corrisponde appunto a quello che in Fo- 
ronomia diccsi Vena del liquido, o volgarmente anche Filo 
del liquido. 

Per la qual cosa stando all’esempio del Novellino di so- 
pra citato parrebbe che Troscia significasse Fossa o riga- 
gnolo d’acqua, e stando agli esempii del Galilei avrebbe la 
significazione di Fetta o filo d’un liquido qualunque, che 
sgorga da un foro, in quel vero senso nel quale i Fisici l’a- 
doperano. 

Aggiunge il Yocab. di Napoli al N. 2 (Art. e mesi.) T. 
de’ Conciatori. Piccola fossa in cui si tengono le pelli am- 
montate per assavorirle ; ma non ne arreca esempio. Laon- 
de si dovrebbe riformare l’ articolo riguardante colai voce 
nella maniera che segue : 

Troscia o stroscia, sost. f. T. d’idrometria. Fetta o 
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filo del l'acqua o di altro liquido, il quale sgorghi da un’a- 
pertura. — Gal. Op. 111. 1 99. Laonde ne segue che Lillà l’a- 
eijun (parte dell'acqua che sgorgava da un foro fallo nel fon- 
do di un vaso) conlenula nella troscia è come se non fosse 
in bilancia. E poco appresso 1. c. Confermasi anco punluulis- 
simamenle questo, percliè se noi c’ immagineremo tutta quel- 
l’acqua repentinamente agghiacciarsi, già la troscia, fatta un 
solido di ghiaccio, peserebbe con lutto il resto della mac- 
china, 

§ Per Fossa od altro , che contiene acqua od altiv / lui- 
do . — Aovdl.au t. 06. Questo filosofo era un giorno bagnato in 
una troscia d’acqua, e stasasi in una grotta al sole a asciu- 
gare. 

§ (Arti e mestieri). T.dc’ Conciatori. Piccola fossa , nel- 
la quale si tengono le pelli ammontate per assaporirle. 

§ Per Quella riga che fa l’acqua od altro liquido scor- 
rendo sulla superficie della terra o di checchessia; rigagnolo. 
— Jlh. Diz. Faceva giù pel suo petto ima stroscia di lagrime. 

(ilJirGif.) 

Tilt FIN \. sost. f. Sostegno della stadera. — Gal. Op. 
1. 558. Se intenderemo la stadera A li, il cui sostegno, altri- 
menti detto trotina, sia nel punto C. — E I. 558. Si potrà 
nulladimeno discostar tanto dalla trotina C. ( ;V vaie.) 

TÙBERO, sost. m. Per Specie di fungo che nasce negli 
arbori. — Sod. dg r. 125. 11 lungo degli arbori dello tube- 
ro, è generato per patimento delle radici. — Nè il Diziona- 
rio della Minerva di Padova, nè il Vocabolario di Napoli dan- 
aio a questo vocabolo il presente significalo. (f ,//>.) 

TURBATO, add. dal verbo Turbare, adoperato in senso 
di torbido, oscuro , parlando di colore. — Sod. Agr. 150. ti- 
gni pietra bianca di colore (se non se 1 alberese e il inarmo), 
è men soda, che di fosco e turbalo. (Fjp.) 
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UDIENZA, V. Audiekza. 

UMEFATTO, add. Inumidito, umettato. — Visc.Daht. 
Frop. 33. Conciossia cosa che il grasso,, essendo di materia 
umida ed untuosa, tiene umefatti continuamente i muscoli. 

(Cjbb.) 

USCIRE ,, verb. neut. § Per Cadere, parlandosi di capel- 
li. — Monne. Diosc. 48 tergo. Ferma i capelli che uscireb- 
bouo. £ 31 tergo. Rafferma i capegli ch’escono (Il Ruellio tra- 
duce : defluentes capillos firmat). E 39. E con la farina di 
orzo si ugne la cotenna dove non sono capelli usciti per quel 
male, che i Greci chiamano Alopecia , e fagli rimettere. 

(Fis.) 


V 

VECCHIO, add. Erotico, etperto. — Cell. Orif. 21. 
Un gentiluomo romano molto vecchio in materia di gioje. 

(Mikott.) 

VELARE, verb. alt. 11 Vocab. di Napoli registrando que- 
sto verbo fra le voci d’arte si riporta al Baldinucci, il quale 
dice che Pelare significa Tingere con poco colore il colorito 
d’una tela in modo che questo non si perda di veduta , ma 
rimanga alquanto mortificato e piacevolmente oscuralo. Il 
Vocab. del Manuzzi, citando invece altro passo del Baldinuc- 
ci j dice che Pelare chiamano i pittori Tingere con poco colo- 
re e molta tempera il dipinto, per modo che esso rimanga 
come coperto da un velo. Con buona pace del Baldinucci e dei 

due Vocaboiarii che lo seguirono., questo non è il senso del 

ts 
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predetto verbo per quanto spetta alla pittura. Pelare presso 
gli artisti significa Coprire con colore liquido di poco corpo 
altm colore già asciutto , affinchè dalle due tinte ne esca 
una tersa trasparente, chenonpolrebbesi ottenere dipingendo 
alla prima e di pieno corpo; appunto perchè essa è il risulla- 
raenlo del raggio luminoso uscente dalla tinta sottoposta, e 
partecipante di quella da cui è composta la velatura applicata a 
secco dopo. Cosi la intendeva anche il grande Leonardo, come 
lo prova il seguente esempio: — V inc. Citi 2G. E se tu avessi 
finito un’opera con esso verde semplice c poi sottilmente la 
velassi con esso Aloe risoluto in acqua, allora essa opera si 
farebbe di bellissimo colore. (Self.) 

A LLETTARE, verb. alt. Stare alle velette o vedette. — 
Pitt. Ist. fior. 175. Ma Jacopo Gherardi, che aveva ciò ve- 
lettato, andò subito ecc. — Osserv. Nei Vocabolarii del Ma- 
nuzzi c di Napoli v’ha un solo esempio del Macchiavclli, Arte 
della Guerra , in scuso proprio. In questo passo del Pitti il 
senso è traslalo. (A. Citt. Fig.) 

VERZA, sost. f. Per Ischeggia. Si aggiunga all’unico 
del Cellini, addotto dal Voc. del Manu zzi, questo esempio: — 
Mohtig. Diosc. 14 tergo (per errore 15). (Il legno del Bal- 
samo) lira fuora le verze dell'osso. ( l'is.) 

VIBRARE, in signif. neut. ass. — Visc. Dakt. Prop. 80. 
Ogni sorte di vermi, che non hanno piedi, ma camminano 
mediante le scaglie, e con moto ora disteso ora raccolto, vi- 
brando per terra. ( CJbr .) 

VIOLENTO, sost. In forza di sostantivo non è nel Voc. : 
c’è nel Bartoli. — Bart. Tens. e Press. XXII. 760. Puossi 
dire (e si è detto) di due v iolenti che sono, l’uno starsi l’ac- 
qua diciotlo braccia sopra la circonlèrcuza dell’acqua che dee 
posar eguale intorno al centro dell’universo; l’altro, cavar- 
sene tanti spiriti che riempiano dieci o quindici braccia del 
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cannone, e l’acqua vi stia men lontana dal piano in che do- 
vrebbe distendersi ; la natura, savissima conoscitrice de’ suoi 
vantaggi, eleggere il primo cui giudica men violento. 

(Bijkcr.) 

VIRIONE, sost. m. Specie di uccello, Cùcùlo. — Sod. 
Agr. 5. Il virione o cuculo, uccello, esce fuori lo stesso dì 
del solstizio. (.Cap.) 

VISIVO, add. Ciò che produce la vista. I due significati 
che il Vocab. del Manuzzi e quello del Tramater danno a 
questa voce, Ciò che ha virtù di vedere, oppure nel Voca- 
bolario del Manuzzi visibile, non hanno che fare col visivo 
del Bartoli. 

È l’occhio che ha la virtù di vedere, ed è visibile qua- 
lunque oggetto illuminalo. Ma la virtù dell’occhio è vana, c 
gli oggetti non divengono visibili se da questi non partono 
raggi luminosi, i quali entrando pel foro della pupilla non 
vadino a posarsi sulla retina. Ora questi raggi riflettuti dal 
corpo visibile, e che affettano l’organo veggente, non hanno 
nome nella nostra lingua se stiamo ai Vocabolario La scien- 
za ottica riclama questo nome, e glielo dà cortesemente il 
Bartoli. — Cos. Bart. Piti. 1. 7. Raggi ministri della vedula 
che perciò gli chiamano visivi, cioè che per essi s’ imprimi- 
ne i simulacri delle cose nel senso. — Osserv. Relativamente 
a tali raggi abbiamo nel Bartoli anche 1’ angolo visivo ed il 
triangolo visivo. {Men.) 

VOCE (IN), mod. avv. Per Di nome, apparentemente o 
simile. — Nard. Ist. Fir. I. 34. Lodovico Sforza governato- 
re in voce, ed in fatto Signore del Ducato di Milano. 

{G. ClTT.) 

VOLATILE, sost. — Nel Vocabolario questa voce, in 
senso chimico, non è registrata in forza di sostantivo. Ag- 
giungasi il seguente: 
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§ Volatile, in forza di sost. ed in senso chimico. — 
Bart. Ghiac. XXXIV. 696. Ben so che riunendo il volatile 
del salnitro col suo medesimo fisso, che pareva congiunger 
freddo a freddo, il riuscimento della prova fu il seguirgliene 
tutto il contrario di quel che parea da promettersi. 

(BlJfìCH.) 

z 

ZANA (A), mod. avv. Dicesi di un’opera d’arte che è 
più bassa nel mezzo che alle testate. — Virc. Viv. Intorno 
al difend. 65. La forma di queste serre per lo più dovrebbe 
essere in angolo o arcuata col convesso vólto in dentro alla 
venuta dell’acqua, ed a zana, cioè alquanto più basse nel 
mezzo che alle testate da fermamente incassarsi dentro le 
ripe. (Pjleoc.) 

ZOLFETTATO, pari, da Zolfettare, solforato. — Sod. 
Agr. 91. Massi di qualunque mala qualità impressi o metal- 
lici, o di miniere, o bagni zolfettali e simili. (F’yr.) 

ZUGCHINO, add. Aggiunto di vermini intestinali, detti 
da’ medici cucurbitini.— Mortig. Diosc. 8. 11 cardamomo.... 

giova a far gittar que’ vermini che noi chiamiamo 

zucchini. (Vis.) 
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APPENDICE. 


Essendo piaciuto al eh. p. Bartolommeo Sorio 
d’indirizzare alla nostra Commissione per la lingua e 
letteratura italiana un suo scritto su qualche errori 
scorsi nell’edizione citata pur dalla Crusca di uno de’ 
più antichi testi di nostra lingua, essa, considerato alla 
fama dell’illustre filologo, alla utilità dell’impresa da 
lui pigliatasi, ed alla stretta conformità dello scopo 
che un tal lavoro ha in comune con quello delle Giuu- 
te ed emende per noi proposte, ha deliberato nell’a- 
dunanza sua del 20 marzo 4852 di commetterne la 
stampa in continuazione delle medesime. 


Prof. DE VlSIANI. 
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ESAME CRITICO 


SULLA STAMPA 

DI FBA JACOPONE DA TODI 

CITATA 

dagli Accademici della Crusca. 

— 1 ^ 0 ^* S»~— 


l'iella stampa citata di Fra Jacopone da Todi, Venezia, 
Missirini, 1617, a voler dire il vero trovai la peggiore ma- 
gagna che in un testo di lingua possa essere, conciossia- 
chè il correttore del testo abbattendosi in qualche dizione 
ovoce non conosciuta, perchè di uso raro od antico, non 
porse già lealmente la originale scrittura come leggevasi 
nei mss. e nelle stampe più antiche, ma di suo cervello la 
venne raffazzonando e recando ad un’altra lezione di va- 
rio significato già conosciuta, che per av ventura si asso- 
migliasse di figura e di suono alla lezione del testo antico; 
ovvero la antica dizione quasi ci vien traducendo in un’al- 
tra non disusata e moderna, spegnendo così delle antiche 
voci per fin la memoria. 

La qual magagna del lesto citalo essere veramente 
la peggiore che in testo di lingua si possa dare , me ne fa 
sicurtà l’autorevole testimonio dei Deputali alla correzion 
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del Boccaccio, e del Salviati, e degli altri tutti maestri di 
critica filologica, che giustamente condannano come sacri- 
legio letterario questa temerità guastatrice e corrompitrice 
degli ottimi testi. Ed a buon dritto la dannano, conciossia- 
chè questo è un voler affogare e spegnere affatto ogni mar- 
gine ed ogni vestigio di verità. Pur pazienza che il corret- 
tore non sappia illustrare, e sanar la lezione viziata, se egli 
ne lasci almeno le margini della piaga da curare a man più 
maestra: ma se e’ faccia furbescamente parer sano il luogo 
che da lui medesimo fu incancherito , chi più il sanerà ? 
Crede il lettore non v’essere da sospettare di errata lezione, 
e la correzione riesce impossibile affatto. 

Per esempio nel Cantico XXXIII del libro IV, la stanza 
12 legge così nella stampa citata: 

0 corpo surgi, levati, 

Che suona mattutino, 

A cantar : in piè acconciati 
All’ officio divino. 

Leggi tutte este antifone 
Perfino a lo mattino. 

Imprendi tal cammino, 

A cui convienti usare. 

Il poeta fa qui parlare lo spirito al corpo, fingendo 
tra l’uno e l’altro una fiera contesa per dialogo, e nota che 
parla il poeta che è frate, quando suona mattutino da an- 
dare in coro a la mezza notte. Il quinto verso Leggi tutte 
este antifone par cosa molto a proposito della sentenza a chi 
non abbia sottocchio la vera lezione, alla quale fu sostitui- 
ta questa capricciosamente. La vera lezione , benché stor- 
piata e inintelligibile, si legge nella antichissima stampa 


— 124 — 

fiorentina 1490 sopra ottimi mss. Todini fatta, e la lezione 
è questa: 

Legge nuove emponoti 

viziata lezione, che doveva essere : Le getiove emponoti ' 3 la 
qual lezione fu conservataci dalla stampa bresciana 1495 
cosi recitando, Le getiuc imponoti. Or veggiamo ragione- 
volezza di questa lezione. Le genove troviamo eziandio nel- 
la Crusca che sono le invenie, le genuflessioni, le proslru- 
zioni che si costumavano fare dai Frati per esercizio di pe- 
nitenza, e la Crusca ne allega esempio di d. Giovanni Dal- 
le Celle, Lett. 19. Or questa lezione ben lega col resto del- 
la sentenza Imprendi tal cammino A cui concienti usare, 
colla quale metafora del cammino assai mal concorda l’ al- 
tra lezione della stampa citata Leggi tutte este antifone 
che si vede dai copiatori cavatasi di cervello e inventata di 
fantasia da sostituire all’ altra non intesa da loro, parendo 
che l’antifonario si accomodasse all’ officio divino che au- 
dava il frate a cantare, del quale innanzi ragionasi. 

Altro esempio di simili guastameli del lesto trovai nel 
Cantico XXX, del Libro IV, dove la stampa citala legge la 
stanza 3.a così : 

11 mio cor è fcruto 

(Madonna, e noi so dire) 

Ed a tal è venuto 
Che comincia a putire. 

INon deggiate soffrire 
Di non volermi aitare. 

L’ultimo verso negli altri testi così si recita, Di voler- 
mi aiutare, e dal correttore fu alterato di fantasia, non 
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avendo lui inteso il significato di questa voce soffrire che 
regge questo discorso. Il verbo soffrire non vale qui Tollerare, 
ma vale Indugiare, Aspettare , come in Dante. Purg. 31. Di’, 
Di’ se questo è vero: a tanta accusa Tua confessimi con- 
viene esser congiunta cc. (È Beatrice che parla a Dante) Po- 
co sofferse: poi disse : Che pense ? E nel Bocc. g. 9, n. 9. 
Convenne lor soffrir di passar tanto, che quelle ( bestie ) pas- 
sate fossero. 

Il nostro Jacopone vuol dunque dire alla Madonna 
Santissima, avendola pregata di medicarlo, che non voglia 
aspettar, nè indugiare di volerlo aiutare, ed in fatti segui- 
ta a dirle il poeta : 


Donna, la sofferenza 
Sì m’ è pericolosa. 

Ed ecco un’altra aggiunta da fare alla Crusca della 
voce Sofferenza per Indugio. La stampa bresciana quasi 
chiosando il passo lo legge così : 

Donna, la indusia 
Si m’ è pericolosa. 

Mal dunque fece la stampa citala alterando il passo, 
e con altra lezione sognando l’ uso della voce soffrire per 
Indugiare e recandola all’uso comune di Tollerare. 

Ed acciocché non si creda che pochi c rari sicno sif- 
fatti guastamenti che fa la stampa citala della lezione ger- 
mana ed originale, vediamone un saggio nella voce Oporto 
che trovasi spesso e fu sempre o spenta o mutata in al- 
tra, di che nella Crusca non fu registrata, e se n’è forse 
spenta eziandio la memoria. 
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Nella lingua latina abbiamo la voce Oportet, dalla qua- 
le derivano le nostre voci volgari Opportunamente, Op- 
portunità, Opportuno, le quali per essere dagli scrittori usa- 
tissime son registrate in tutti i Voeabolarii. Ma perchè non 
vi si trova eziandio registrata la voce Oporto per Uopo che 
forse è padre delle altre? Perchè in Fra Jacoponc dove que- 
sta voce si trova assai delle volte, fu dalla stampa citata ri- v 
mossa o scambiandola in altra, o la lezione guastandone 
coll’altra lezione porto, scriatella, che ha manco una silla- 
ba e con questa sconciatura supposita , per metamorfosi 
strana fu cambiato il bisogno in un porto di mare. 

Eccone un saggio dei molti più esempi che se ne po- 
trebbero addurre. Nel libro IV, la st. 13 della Laude VII 
cosi si legge dalla stampa citata : 

Non ti è uopo già fuggire 
Lor usamento a stagione 
Ma ti è uopo ben fuggire 
Di oprir tua statione. 

Per la porta entra il latrone 
Et ne ruba il guadagnato. 

1 testi stampati fiorentino, bresciano cogli altri deri- 
vali da essi non leggono uopo, ma oporto, in ambedue i 
luoghi. Cosi vidi leggere anche il testo a penna Marciano 
CLXXXII della Classe IX, onde è da sospettare che la so- 
la stampa citata alterasse il passo. 

Così nella Laude XVIII del Libro VI, si legge la stan- 
za 20. 

Il cor tu mi conforta che languisce 
E senza te non vuole altro conforto. 

Se ’l lasci più digiuno deliquisce; 
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Che 1 cor che tu non pasci vive morto : 
Ma se 1 tuo amore assaggia, revivisce. * 
flora n aiuta Christo in questo porto, 

Tu che sci sopra ogn altro aiutatore/ 


Può ben vedere 
pa bresciana 1495 il 


ognuno se sia da leggere colla stam- 
penultimo verso così : 


Hora n aiuta Christo in questo oporlo. 


E nella Laude XXX del lib. IV pregata la nostra Don- 
na dal poeta di medicarlo, rispondevi in questo modo alla 

SI. / 1 

Etti uopo sofferire 
Che con arte vo’ fare. 


dove la stampa antica fiorentina 1490 le»ge 
verso : ° 


così il primo 


Ette oporto soffrire. 

E ne,,a ,jau<lc XX V del Libro VI alla st. 44 la stampa 
citata legge : 


Pur che io ti giunga a porto 
Non mi euro esser morto. 

Questa Laude non leggesi nella stampa fiorentina, nè 
a romana, ma leggesi nella stampa bresciana e sue con- 
sorti venete, e il passo cosi si recita : 

Jesù, se 1 m è oporto 
Non mi curo esser morto. 
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Delle quali lezioni direbbono colla usata lor sana cri- 
tica i Deputati alla correzione del Boccaccio che la antica 
c rara lezione potè facilmente essere scambiata dai moder- 
ni copiatori nell’altra di comune uso e moderna, ma non 
c converso. 

A me dunque parrebbe di dover alla Crusca arroge- 
re la voce Oporto per Uopo, la quale vi manca. E sarebbe 
per conseguenza da aggiungervi anche il suo verbo Opore 
nel tempo futuro che in Fra Facopone trovai ripetutamente 
nel cantico XIII del Libro IV st. A. 

Queste son le Demonia 
Con chi t’ è uopo abitare. 

Non t’ è uopo far istoria 
Che ti oporà portare. 

E benissimo spiega il cliiosatore della stampa citata: 
« Non bisogna far lunga diceria per rammemorarti le cose 
» che (fi oporà) id. che ti bisognerà di portare teco al giu- 
» dizio. » 

Ed ivi appresso alla st. 8 si legge : 

Quel che nascosi al letto 
Volevamo operare, 

Opoinssi mostrare 
Vegente ogni huomo nato. 

Ed il medesimo Commentatore chiosa Oporassi sa- 
rà di bisogno, quasi uopo sarà. 

Un’altra voce da aggiugnere al Vocabolario trovai nel- 
le Laude di Fra Jacopone, la quale non fu veduta dagli 
Accademici, perchè nella stampa citata quasi ogni volta o 
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sì guasta rompendola in due dizioni, o si scambia in un’al- 
tra voce di comune uso. La voce è Nettante, avverbio che 
vale Subito, Adesso. 

Fra Jac. 2. 13, 14. La speranza m’infiamma 
D’aver salvati one : 

/Ve stante ho disperanza 
Di mia conditione. 

Stampa fiorentina Sestante. Stampa bresciana Adesso. 

E st. 5. Giungenti una audacia 

Di sprezzar pene et morte. 

A’e stante lo timore 
Vede cadute forte. 

Stampa fiorentina Sestante. Stampa bresciana Adesso. 
Fra Jac. 2. 22, 7. Subito la Giustizia 

Ha posta legge al core, 

Che sopra d’ogni cosa 
Sia amato Dio Signore. 

Stampa fiorentina Sestante la giustizia ec. 

E nel libro V alla st. 76 della Laude XXI1II ragionan- 
dosi all’anima contemplante si recita : 

Accorta, Vede bene 
La bellezza che tiene 
Che la trahe fuor di sè ne 
Suo abisso in contemplare. 

L’abisso trahe l’abisso, 
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Et star fa l’huomo fisso 
Finché non giunge aquisso 
Non possa Dio pregare. 

L’ultimo verso si legge dalla stampa bresciana cosi: 
Aon posa di pregare: lezione che, chi pur la vede, condan- 
na l’altra di falsa ed apocrifa. La stampa fiorentina man- 
ca di questa Laude. La dizione aquisso è da doversi dis- 
giungere in due, e vale quello che la stampa bresciana legge 
quasi chiosando a questo. 

Curiosissima è poi la lezione della stanza 23 nella 
Laude 11 del Libro V, la quale sulla stampa citata è: 

Dopoi che l’alma vive a coscienza 
Contien amar il prossimo in piacenza; 

Amor verace par senza fallenza 
Di perfetta ordinala caritate. 

Il secondo verso è spropositato assai goffamente. La 
voce contien sembra reggere come verbo, il costrutto; 
ma non è vero ne che sia verbo, nè che regga il costrutto. 
Essa è im impiastricciamento di due parole che vanno in- 
sieme disgiunte : Coni ’ tene , ed il costrutto vici» retto dal 
seguente verso : Amor verace par scusa fallenza. Ed il 
poeta vuol dire che par senza fallenza amore verace di per- 
fetta ordinata caritate amare in piacenza il prossimo come 
tene (cioè come le). 

La lczion contien veramente si legge eziandio nella 
stampa antica fiorentina ; ma, conciossiacchè ella conser- 
vi la grafia antica del manoscritto continuamente , e non 
rechi la antica scrittura alle regole ed alla puntatura del- 
la grafia tipografica, dee saper il lettore di star sull’ avvi- 
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so, ordinandosi col proprio ingegno, come sopra un antico 
testo in penna, la antica scrittura. Ma nella stampa citata 
moderna del 4657 ridotta alle regole della ortografia, e pun- 
tata a dovere, vuol leggersi abbandonatamente sulla orto- 
grafia già eseguita nella stampa dal correttore, onde la le- 
zione contien non può essere che un bravo verbo, deriva- 
to da contenere, modo indicativo, tempo presente, persona 
terza. 

La stampa bresciana dà tutto il fondamento a questa 
interpretazione della voce contien, recitando: 

Amar lo prossimo corno ti ’n piacenza 
E amor verace senza fallcnza. 

Similmente si legge in questa medesima Laude poco 
addietro (alla stanza 45.) dove si dice nella stampa citata: 

Se tu non ami gli altri corno tene 
Et te non ami corno si conviene 
Tu cieco il cieco meni a traliparc. 

11 primo verso così si legge nella stampa antica fio- 
rentina : 

Se tu ami el prossimo co’ tene. 

E la stampa bresciana similmente, il proximo corno 
tene, le quali lezioni manifestano il vero valore dell altra 
contien sopraddetta. 

Conseguentemente da quello che esposi mi pare che 
sia da conchiudere non essere la stampa citata di Fra Ja- 
copone all'uopo di farne un lesto sicuro di lingua, come 
che sicno da lodar molto le note erudite del Padre Fran- 
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cesco Tresatti; ma altra cosa è la parte erudita, altra la fi- 
lologica, c questa non quella dee dare il inerito al testo di 
lingua. 

E notate le pessime conseguenze del mal governo che 
nella stampa citata fu fatto del testo di Fra Jacopone da 
Todi. Le sue Laude sono un tesoro immenso di lingua to- 
scana, qual fu trovato Ennio da Cicerone e da Virgilio, e 
come da Ennio que’due sonuni ingegni latini traevano l’o- 
ro del romano linguaggio, così da Fra Jacopone, come da 
inesausta miniera deono i toscani filologi trarre la ricchez- 
za della lingua nostra in servigio del Vocabolario italiano. 
Ma che, se nella stampa citata le più rare gemme vi furo- 
no spente e rimosse guastandovi appunto le più rare le- 
zioni, le quali coll’autorità di sì grande maestro dovreb- 
bero illuminare alcun buio (ed assai volte ciò avviene) nei 
nostri più solenni scrittori ? i quali si credono errati in 
alcuni lor passi, e non sono, se fossero le loro oscure le- 
zioni colla copia di simili cscmpii illustrate, nelle qnali c’è 
buio non altrimentc per colpa della scrittura o alterata o 
mutila o guasta comechessia, ma per sola colpa della no- 
stra ignoranza. 

Da Verona a di 2 febbraio 1852. 

Bart. Soiuo P. D. 0. 




17 


96U084 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




T 





r 


- 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





BIBLIOTECA 


